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Rolling Stones: 
polemici 
un ministro 
e un cardinale 


★ Martedì 13 luglio 1982 / L. 400 


Ieri a Torino secondo concerto italiano dei Rolling Stones. La 
tournée bì concluderà sabato prossimo a Napoli. Intanto i con¬ 
certi hanno provocato anche singolari polemiche: il ministro 
De Michelis (dimenticando il veto del suo partito in quell'oc¬ 
casione) s’è detto contrario alla decisione del comune ai Firen¬ 
ze di non ospitare i Rolling; invece il cardinale Ursi a Napoli ha 
deplorato i «principi di violenza e di droga» che a suo parere 
accompagnerebbero Mick Jagger e soci. NEGLI SPETTACOLI 


Mentre si profila un nuovo gioco al rinvio 

Per la scala mobile 

Spadolini 
interviene sullT 

Dopo contatti con i ministri Marcora e De Michelis - Sulla 
riforma del salario discussione aperta tra CGIL, CISL e UIL 


Vertice per 
le pensioni 
DCePRI: 
«torniamo 
ai 65 anni» 


ROMA — Ore probabilmen¬ 
te decisive per la sorte della 
riforma delle pensioni. Pres¬ 
so la presidenza del consiglio 
si tiene oggi una riunione 
(Spadolini; i ministri An¬ 
dreatta, La Malfa e Di Giesi; 1 
caplgruppo del pentapartito) 
dalla quale dovrebbe scatu¬ 
rire una serie di proposte ri¬ 
duttive e forse anche svuota¬ 
tile! della legge in discussio¬ 
ne alla Camera. 

Socialdemocratici, liberali 
e de puntano — in nome del 
«pluralismo» — a far saltare 
la norma-chiave dell'iscri¬ 
zione all’INPS di tutti i nuovi 
assunti. Dal canto loro, 1 re- 
pubblicani e una parte della 
DC pretenderebbero di ele¬ 
vare a 65 anni l'età pensiona¬ 
bile, per «far risparmiare» l’e¬ 
rario. 

Su queste e altre proposte 
controrlformatrici non c’è 
tuttavia ancora accordo nel 
governo e tra 1 partiti che lo 
sostengono. Da qui l’ennesi¬ 
mo vertice, per trovare un 
punto di mediazione. Dalla 
sorte di questa riunione di¬ 
penderanno, probabilmente, 
gli sviluppi dell’iter parla¬ 
mentare della riforma, che 
aveva già subito un blocco di 
due settimane imposto dal 
pentapartito a Montecitorio 
con il voto determinante del 
neofascisti. 

Sempre per la giornata di 
oggi, infatti, è convocata la 
conferenza dei capigruppo 
della Camera che dovrebbe 
fissare il programma di esa¬ 
me e di voto degli articoli 
della legge che riordina il si¬ 
stema pensionistico. La per¬ 
durante mancanza di un ac¬ 
cordo nella maggioranza po¬ 
trebbe suggerire al governo 
la richiesta di un nuovo rin¬ 
vio. 

g. f. p. 


Ambrosiano 

Un’altra 

soluzione 

alla 

Sindona? 


ROMA — La situazione del 
Banco Ambrosiano si fa 
nuovamente critica per la 
scadenza, a partire da questa 
settimana, di debiti il cui 
rimborso non è possibile sen¬ 
za enormi versamenti da 
parte di «salvatori». Il Banco 
ha perso almeno 450 miliardi 
di depositi e la decisione pre¬ 
sa venerdì scorso in Banca 
d’Italia di affidare il salva¬ 
taggio a sei istituti bancari, 
tre pubblici e tre privati, non 
ha fatto scomparire l’ipotesi 
di una liquidazione coatta, 
una forma di procedura fal¬ 
limentare. Le quotazioni in 
borsa valori del titoli del 
Banco Ambrosiano sono tor¬ 
nate a perdere in misura so¬ 
stanziale: dal 6 all’8% solo 
Ieri. 

Per calmare le acque, è 
stata diffusa la notizia che le 
sei banche incaricate del sal¬ 
vataggio metteranno a di¬ 
sposizione 400 miliardi da 
spendere subito, per rimbor¬ 
sare la clientela che ritiri 1 
depositi, ed altri 400 miliardi 
con prestiti a più lunga sca¬ 
denza, a fronte del pagamen¬ 
to di perdite. Si tratta, però, 
di crediti fra banche, a fronte 
dei quali chi presta ha come 
garanzia poco più che gli im¬ 
pegni del governatore della 
Banca d’Italia e del Tesoro. 
Infatti il Banco Ambrosiano 
avrebbe, secondo fonti uffi¬ 
ciose, 2.200 miliardi di debiti, 
a fronte dei quali si trovano 
poco più di 600 miliardi di 
patrimonio e altri 600 miliar¬ 
di attribuiti come «valore di 
avviamento commerciale» 
(quel valore che si realizza 
quando l’azienda va bene). 

Tre delle banche impegna¬ 
te nel salvataggio — Istituto 
Mobiliare Italiano, Banca 
Nazionale del Lavoro, Istitu¬ 
to S. Paolo di Torino — sono 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 


La politica, le idee, le «grinte» 

Per favore, 
non scherzate 
con Amendola 


Citare Amendola perlan - 
dare vaghi ammonimenti 
al Paese o per muovere rim¬ 
brotti al partito comunista 
è ormai un vezzo o, se si 
preferisce, un vizio nazio¬ 
nale consolidato. Tra i più 
• viziosi• c’è senz’altro da 
annoverare l’attuale presi¬ 
dente del Consiglio. Natu¬ 
ralmente la citazione è d’ 
obbligo quando si parla di 
•sacrifìci» da compiere per 
U salvataggio della nostra 
economia. La prassi vuole 
che in genere 11 nome di 
Giorgio Amendola venga 
affiancato da quello di Ugo 
La Malfa. Poco Importa che 
Il primo, per scelta di cam¬ 
po e •scelta di vita», sia sta¬ 
to fra l’altro protagonista di 
memorabili polemiche col 
secondo. Certo, polemiche 
con le quali si misuravano 
le Idee e non le »grinte», ma 
non per questo meno si¬ 
gnificative di quelle che ci 
riservano tanti effìmeri 
personaggi dell’attuale sta¬ 
gione. 

L’album del muovi a- 
mendollani» si è andato co¬ 
sì arricchendo via via fino 


ad includere i nomi più sor¬ 
prendenti. Si può dire che 
questo è il destino di ogni 
grande personalità politica 
che abbia lasciato un segno 
profondo nella storia del 
proprio paese. E perciò, nel 
fatto che anche i più fieri 
avversari si rifacciano alla 
sua eredità, si potrebbe ve¬ 
dere una conferma della 
statura di un dirigente co¬ 
munista come Giorgio A- 
mendola e della forza delle 
sue idee. 

Ma in queste ultime setti¬ 
mane assistiamo a qualco¬ 
sa che è diffìcile ascrivere a 
questo fenomeno. Di ben 
altro si tratta. Specie quan¬ 
do — sulla scia dei vari 
Ronchey — il segretario 
della Democrazia Cristia¬ 
na, per giustificare la sua 
sintonia con le posizioni 
confindustriali, cita Amen¬ 
dola due volte nel giro di 
cinque giorni e lamenta che 
il suo •vigoroso messaggio» 
sia *oggi dimenticato». 

L’Amendola al quale ci si 
riferisce è quello del famoso 
articolo apparso su •Rina¬ 
scita» nel novembre del 


ROMA — E stata scritta ieri 
a palazzo Chigi la lettera agli 
enti di gestione pubblici 
(IRI, EFIM, ENI) con l’invito 
a non riconoscere la disdetta 
della scala mobile decisa dal- 
l’Intersind. Spadolini l’ha 
firmata — dopo averne in¬ 
formato il ministro dell’In¬ 
dustria, il de Marcora, e il tir 
tolare del dicastero delle 
Partecipazioni statali, il so¬ 
cialista De Michelis — ma la 
decisione non è stata ufficia¬ 
lizzata, né si sà se la missiva 
sia già stata consegnata ai 
destinatari. Il testo della di¬ 
rettiva politica ricalcherebbe 
— secondo alcune indiscre¬ 
zioni — l’apposito passaggio 
.del discorso pronunciato dal 
presidente del Consiglio al 
Senato. In pratica, si chiede 
alle aziende a partecipazione 
statale di non tener conto 
delia decisione presa dalla 
loro associazione di rappre¬ 
sentanza, proseguendo le 
trattative contrattuali, senza 
pregiudiziali. 

L’EFIM, l’ente guidato dal 
socialdemocratico Fiacca- 
vento, si è già pronunciata 
contro la decisione dell’In- 
tersind, mentre l’ENI ha da 
tempo favorito la decisione 
dell’Asap (l’altra organizza¬ 
zione di rappresentanza del¬ 
le imprese pubbliche) di non 
dare la disdetta e aprire nor¬ 
malmente i negoziati: pro¬ 
prio ieri è cominciato il con¬ 
fronto con i chimici. 

Resta l’interrogativo sulla 
risposta dellTRI, il cui grup¬ 
po dirigente (legato preva¬ 
lentemente alla DC) aveva 
subito «preso atto» della deci¬ 
sione dellTntersind, all’ini¬ 
ziativa assunta dal presiden¬ 
te del Consiglio. Secondo al¬ 
cune indiscrezioni, TIRI ri¬ 
metterebbe la palla all’Inter- 
sind, la cui giunta riesami¬ 
nerebbe la questione della 
disdetta alla luce degli orien¬ 
tamenti dei propri associati. 
Insomma, anziché scioglier¬ 
si, l nodi si aggroviglierebbe¬ 
ro ancora di più. 

Ieri i’Intersind ha ripreso 
le trattative con la FLM sul 
rinnovo del contratto, ma la 
riunione è stata di mera im¬ 
postazione metodologica 
sulla verifica dei costi della 
piattaforma (l dirigenti della 
FLM, però, hanno affermato 
che sono compatibili con il 
«tetto» d’inflazione program¬ 
mata). Il confronto continua 
a risentire della crisi apertasi 
al vertice con le dimissioni 
del presidente Massacesi do- 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


1979. Un articolo che, come 
è noto, prendeva lo spunto 
dall’insuccesso dello scio¬ 
pero di protesta proclamato 
alla Fiat dopo il licenzia¬ 
mento di 61 operai accusati 
di violenze all’interno della 
fabbrica. Amendola vedeva 
in quell’episodio il segnale 
d'inizio di una controffen¬ 
siva padronale secondo 
schemi già sperimentati, 
sia pure in circostanze di¬ 
verse. Al movimento sinda¬ 
cale egli rimproverava di 
essersi lasciato •sorprende¬ 
re» da quell’iniziativa, che 
mirava «a colpire l’autorità» 
del sindacato stesso e ad 
•imporre una disciplina de¬ 
cisa dall’alto». Iniziativa 
pericolosa, essendo per A- 
mendola «un tentativo folle 
quello di pensare di ristabi¬ 
lire l’efficienza produttiva 
di una fabbrica senza ricor¬ 
rere alla partecipazione 
consapevole del sindacato 
ed al controllo sui piani di 
investimento e sui metodi 
di organizzazione del lavo¬ 
ro». 

■ Come tutti ricordano, le 
severe critiche mosse al 
sindacato erano dettate da 
una assillante preoccupa¬ 
zione: che si offrisse spazio 
ad una linea di rivincita pa¬ 
dronale e a quella che, nell’ 
articolo, veniva chiamata 
la •politica corruttrice» del¬ 
la DC, con particolare rife¬ 
rimento al Mezzogiorno. 
Assillo che non ci risulta 
abbia mai tormentato fon. 
Dé Mita, che In fondo a 
quella politica, a quel •me¬ 
ridionalismo» deve tanta 

Fausto Ibba 

(Segue in ultima) 


La grande coppa doro per quattro anni in Italia 
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ROMA — La coppa mostrata a due ali di tifosi dal torpedone degli azzurri in piazza del Quirinale 

Non sono fioriti dal nulla 
tutti quei tricolori 


accoglie gli 
azzurri a Roma 

L’arrivo del jet presidenziale con i giocatori all’aeroporto di 
Ciampino - Una coda di dieci chilometri - Conti in lacrime, Rossi 
più timido del solito - «Fantasie» e balli lungo la strada 

ROMA — Un abbraccio immenso, corale, pazzo, Irrefrenabile. Un urlo solo, un boato, un 
Incredibile sventolio di bandiere grandi come lenzuoli, I nomi dei giocatori scanditi da mi¬ 
gliaia di bocche, sotto la canicola, all'aeroporto di Ciampino. Gli azzurri sono scesi in mezzo 
a questa platea, a questo gigantesco carosello fatto di gioia, di emozione, di autentica allegria: 
una allegria piena di fantasia, di creatività, di mille piccole •invenzioni» messe a punto da 
Intere famiglie, da gruppi di amici che abitano nello stesso caseggiato, da operai di una stessa 
fabbrica, da tifosi che in questi giorni hanno discusso e sofferto davanti ai teleschermi. La 
testa esplosa la scorsa notte nelle strade di tutta Italia è così continuata in questo aeroporto 

militare della capitale che, 

' " 1 1 | I ieri mattina, è stato invaso 


Dire che il «mundial» s’è 
vestito di azzurro significa ri¬ 
correre a una metafora, ma 
dire che l’Italia s’è vestita di 
bianco-rosso-verde è fare una 
constatazione obiettiva, foto¬ 
grafica. Negli ultimi giorni c 
soprattutto nella notte fra 
domenica e lunedì, è davvero 
accaduto qualcosa di inedito, 
di travolgente, forse di effi¬ 
mero eppure di indimentica¬ 
bile: qualcosa su cui occorre¬ 
rà riflettere, scavare come 
merita un momento cirsi sor¬ 
prendente della nostra bio¬ 
grafia collettiva. Arduo è ad¬ 


dentrarsi nel fenomeno, ri¬ 
schioso e presuntuoso pro¬ 
porsi delle generalizzazioni 
ma non si può sfuggire ai fat¬ 
ti e anche alia sincerità di u- 
n’opinione o di un interroga¬ 
tivo. 

E’ certo che a scatenare, in 
quelle forme massive, l’entu¬ 
siasmo e il protagonismo 
stradale di tanta parte del 
paese (una parte ben più va¬ 
sta della sua area tifosa), è 
stato rannodarsi e il precipi¬ 
tare di un insieme di fattori 
diversi e così numerosi da 
sconsigliarne un censimento. 


C’è stato il «complesso di Da¬ 
vid» rispetto ai mitici Golia 
del pallone mondiale; c’è sta¬ 
to l’istintivo meccanismo di 
identificazione fra massa ed 
eroe, senza del quale non sa¬ 
rebbero esistiti millenni di 
«homo ludicus» e non sareb¬ 
bero sorti né la letteratura, 
né il teatro;c’è stata la bellez¬ 
za intrinseca e misteriosa 
dello spettacolo che si dipana 
secondo leggi d’ordine e este¬ 
tiche immediatamente godi¬ 
bili; e ci sono stati tanti altri 


fattori remoti e immediati 
del nostro spirito pubblico, 
compreso — forse — qualcu¬ 
no di quelli, non nobili, che 
ieri ‘il - corrispondente del 
«Monde» ha saccentemente 
elencati per disegnare un’I¬ 
talia esaltata, sbruffona e in¬ 
colta fino al razzismo. 

Bene, ma perché — questa 
è la domanda che ci sembra 
centrale — tutto ciò è conver¬ 
so nell’elemento simbolico, o- 
stentatamente esibito, 1 del 
tricolore, cioè della nazione? 
E da parte di un popolo che, 
come molti riconoscono, non 
è né sciovinista, né xenofobo, 
né snob, e a cui, anzi, si rim¬ 
provera un deficit di unità 
culturale, di identità? 

Qui davvero entra in gioco 
la realtà, non solo come essa è 
ma come essa è vissuta e vista 


dalla gente. Allora, qual è 1’ 
immagine che l’Italia ha di 
se stessa? Da decenni, men¬ 
tre crescevamo come paese 
moderno più industrializza¬ 
to, più scolarizzato, più libe¬ 
ro, più sanamente conflittua¬ 
le e anche più ricco, in mezzo 
a infinite distorsioni, iniqui¬ 
tà, pubbliche sporcizie, la pe¬ 
dagogia dominante e anzi os¬ 
sessiva è stata quella che ci 
indicava il dovere di essere 
«come gli altri», o meglio co¬ 
me gli altri «più civili». Ogni 
elemento — sociale, politico, 
psicologico, culturale — che 
esprimesse una nostra speci¬ 
ficità nazionale era presenta¬ 
to come un handicap, una 
colpa di primitivismo e di e- 
straneazione. ' Arrivavamo 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 


E noi tavolata al Quirinale 

Menù, elenco invitati e ordine dei posti annunciati ai giornalisti in attesa - L’elmo di Scipio negli arazzi della 
sala e nel canto del popolo in canottiera - «Ah, Conti, e ridi.'.» - Altobelli a fianco di un generale 


11,35 «Al Quirinale!». 

«Quirinale hotel, colie o palazzo?». 

«Palazzo, palazzo». 

L’astuto cronista ha le sue buone 
ragioni per supporre che nella capi¬ 
tale bollente d’afa e d’umido, ingol¬ 
fata di tricolori, non si trovi da po¬ 
steggiare, specie nelle adiacenze del 
palazzo. 

12,05 Fermi ed urbani, fermamente 
urbani, 1 commessi del palazzo in¬ 
truppano un piccolo popolo di croni¬ 
sti della biro e del flash («state un po’ 
più compatti, per favore»), e li convo¬ 
gliano per scalee, anditi e corridoi al 
mirabile Salone dei Corazzieri (ex a- 
razzi). 

Nel vasto spazio d’aula delimitato 
da un cordoncino moscio, circola 
chiacchiera e fuma un misto-Italia 


dei più assortiti: vecchi giornalisti 
del pallone in blu e calzino corto, gio¬ 
vani leoni del soft-ware con spezzati 
greggi e calze bianche Rai-Tv, qual¬ 
che cronista-donna un po’ spaesata 
dalle proprie specializzazioni margi¬ 
nali (sociologia, moda, medicina so¬ 
ciale), una anche bellissima. 

Tomo tomo occhieggiano, un po’ 
stinti, arazzi del Van der Strecken 
che decantano i trionfi di Scipione: 
giovinetti sbandierano allori, bovi si 
avviano al sacrificio su sfondo di ele¬ 
fanti entusiasti, Scipioni seggono 
clementi sulla soglia della tenda o 
fulminano Annibali sul fondo di un 
valloncello crestato di guerrieri. 
«Coll’elmo di Scipio s’è tinta la testa», 
sentivo ieri cantare una bambina di 
sette anni con gli occhiali; inghiotti¬ 


va e gridava «Forza Italia!»; inghiot¬ 
tiva e chiedeva In un sussurro a uno 
stempiato papà: «Che è l’Italia?». Non 
ottenendo altra risposta che «Be’, 
quando sarai un po’ più grande, ca¬ 
pirai da sola», la piccola con gli oc¬ 
chiali riattaccava a cantare come 
una pazza. 

Tutti tinti la testa di un metaforico 
elmo di Scipio, il misto-Italia aspetta 
nel palazzo l’avvento dei vincitori. 
Notizie labili e confuse sulle ubica¬ 
zioni provvisorie di presidente e gio¬ 
catori. 

12,40 Crocchio intorno ad un addetto 
in beige. L’astuto cronista sgomita e 
coglie nel compunto mormorio 
«...nodino di vitello ai funghi...». Il 
pasto degli atleti. Solito menu per 
cresima. Sono calati, dice, quattro 


chili a partita. Una bistecca, no? 
13,10 Una signora o signorina in ver¬ 
de, verosimilmente del parco-stam¬ 
pa, si è aggiudicata l’elenco degli in¬ 
vitati all'àgape trionfale. L’astuto 
coglie: «...poi c’è un altro Maccanico, 
che si chiama Nicola...*. L’Italia è I- 
talia, ma la famiglia è sempre la fa¬ 
miglia. 

13,16 Stringono i tempi. L’addetto in 
beige confessa indiscrezioni ai più 
solerti: col presidente pare viaggino 
in testa a! corteo Zoff e Bearzot, i due 
invisi friulani che stampa e popolo 
tifoso ormai hanno deciso di predili¬ 
gere, per contrizione. Seguono, pare, 

Vittorio Sermonti 

(Segue in ultima) 


Mentre le BR annunciano rivelazioni sulle trattative 

Eleonora Moro racconta 
di fronte ai terroristi 


ROMA — Invecchiata ma estremamente lu¬ 
cida, stanca ma sorretta da una grande, 
grandissima, dignità, Nora Moro, si presenta 
per la prima volta in pubblico, al cospetto 
della magistratura e delia giustizia, per gri¬ 
dare le sue verità sull’assassinio del marito e 
sulla strage di via Fani. E ripete subito alcu¬ 
ne cose, già dette davanti alla commissione 
parlamentare, destinate ad aumentare il gra¬ 
do di inquietudine che grava su tutto il pro¬ 
cesso. • ' 

Sintetizziamole: Aldo Moro era minacciato 
da determinati gruppi di potere interni ed 
internazionali che piu volte con diversi «se¬ 
gnali» lo avevano messo in guardia dal conti¬ 
nuare la sua linea politica del confronto e 


della solidarietà nazionale; il maresciallo O- 
reste Leonardi, capo della scorta dello stati¬ 
sta democristiano, già diverso tempo prima 
del 16 marzo *78 si era accorto che una 128 
bianca, targata Corpo diplomatico, seguiva 
le mosse del presidente de e dopo averne rile¬ 
vato il numero, l’aveva trasmesso ai suoi su¬ 
periori; la scorta che era stata data ad Aldo 
Moro non era in grado di garantire un servi¬ 
zio efficiente, tanto che il maresciallo Leo¬ 
nardi preferiva che i suoi uomini — non ad¬ 
destrati — tenessero i mitra chiusi nel porta- 
bagagli (e nel portabagagli i mitra erano de- 

Mauro Montali 

- - (Segue in ultima) 


Scolpita nel suo ruolo 


ROMA — «Sarà stato un nego¬ 
zio, o un’officina, un luogo do¬ 
ve lavorava un meccanico».»; 
«Non è sempre facile essere 
tanto lucidi e ragionevoli™»; 
•Per fare una analisi occorre 
essere calmi, non in agitazio¬ 
ne come ero allora™»; «lo co¬ 
noscere di linguistica? Per ca¬ 
rità presidente, io sono una i- 
inorante™»; «Posso dire una 
cosa? Direi cose non sensate se 
non™»; «Non so dire la marca 
deU’automobile, mi scusi ma 
non me ne intendo™»; «Mi 
scusi, ma io non so mai espri¬ 
mermi in termini giuridici 
corretti...». 

Nora Moro è fotografata da 


queste frasi. Un parlare fer¬ 
mo, a voce alta — l’unica che 
si sente chiara e forte, quella 
dei presidente è una voce che 
•sfuma’ continuamente — che 
affascina imputati, avvocati, 
giornalisti e pubblico. E, natu¬ 
ralmente, i giudici. E vero: 
non usa termini giuridici, No¬ 
ra Moro, non affetta un lin¬ 
guaggio non suo. Usa un pe¬ 
riodare fluido ma con svolte 
anche aspre e abili pause ri¬ 
flessive («Dio mio, come si dice 
bene in italiano? Sarebbe sta¬ 
to... no... fu, allora™»). Ma è 
chiara, pungente e cortese, e 
mqlto autorevole. 

E tutta bianca, la testa can¬ 


dida, la pelle di antica porcel¬ 
lana, il vestito a quadretti *bè» 
ge’, la enorme borsa nera che 
tiene saldamente. Cosi come 
solidamente siede sulla sedia. 
Alle spalle, quando alla fine si 
deciderà il rinvio a lunedi del¬ 
l’interrogatorio, stanno timidi 
due dei suoi figli, Giovanni e 
Agnese, in celeste ambedue, 
con le mani in imbarazzo, 
compunti. 

Nora Moro è arrivata gui¬ 
dando lei stessa la sua auto¬ 
mobile, con il figlio al fianco. 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 



ROMA — Eleonora Moro con i figli in tribunato 


da migliaia e migliaia di 
•borghesi» che volevano far 
festa agii azzurri che torna¬ 
vano campioni del mondo, 
insieme ai presidente Perti- 
ni. 

Ed è stato uno spettacolo 
incredibile. Per ore e ore, mi¬ 
gliaia di persone hanno per¬ 
corso l’Appìa, alla periferia 
di Roma, strombazzando 
con le macchine e intorno al¬ 
l’aeroporto, dopo poco, è sta¬ 
to il caos. Sotto un soie infer¬ 
nale, la gente non si è sco¬ 
raggiata: è scesa a piedi e si è 
avviata verso l’aerostazione, 
quasi soffocata dal brutti pa¬ 
lazzi che la speculazione ha 
fatto sorgere ai margini del- , 
la città. Si è visto di tutto. C ’ 
erano del camion gigante¬ 
schi, i famosi •TIR», che cor¬ 
revano non si sa bene verso 
dove, ma coperti di bandiere. 
E così gli autobus. Poco più 
In là arrivava un corteo di In¬ 
credibili personaggi con 
grandi testoni di cartapesta 
e una gigantesca coppa del 
mondo in legno che urlava¬ 
no e gridavano trascinando 
un bandierone. Più vicino si 
era già sistemato, in una po¬ 
sizione che credeva strategi¬ 
ca, un gruppo di ragazzi con 
pantaloncini bianchi corti, 
calze rosse e magliette verdi. 
Ogni tanto ballavano, in due 
metri quadrati, una samba 
forsennata al ritmo di •Fra¬ 
telli d’Italia». Poi è arrivato 
anche un corteo di tifosi, se¬ 
rissimi che portavano sulle 
spaile, come il santo del pae¬ 
se, un gigantesco •Braccio di 
ferro» con scritto in fronte «I- 
talia». 

E stata una lotta dura per 
avvicinarsi all'aeroporto. La 
strada davanti a Ciampino 
era impercorribile. Da una 
sopraelevazióne del terreno 
ho dato una occhiata alla 
strada verso la città e verso i 
Castelli. Tutto era bloccato," 
fermo, aggrovigliato per al¬ 
meno una decina di chiiome- 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 


A Beirut 
si discute 
il piano 
di Arafat e 
si contano 
i morti 


BEIRUT — I tremendi bom¬ 
bardamenti della giornata di 
domenica (fra I peggiori in 
assoluto dall’inizio dell’asse¬ 
dio, con un bilancio a Beirut 
ovest di almeno 83 morti, 211 
feriti e 166 edifici distrutti) 
sottolineano l’urgenza di fa¬ 
vorire quella soluzione nego¬ 
ziata del conflitto alla quale 
si sta affannosamente lavo¬ 
rando ormai da settimane. 
Domenica il diluvio di fuoco 
abbattutosi sulla città fino 
alle 21.30 (quando è entrata 
in vigore la ennesima tre¬ 
gua) ha impedito che i nego¬ 
ziatori si riunissero, giacché 
era impossibile circolare fra i 
due settori di Beirut ed an¬ 
che il palazzo presidenziale 
di Baabda si è trovato sotto il 
fuoco «di risposta» dei pale¬ 
stinesi ; ma ieri i colloqui so¬ 
no ripresi. 

Allo studio di Habib è il 
piano in undici punti presen¬ 
tato da Arafat per il tramite 
del primo ministro Wazzan e 
deH’ex-primo ministro Saeb 
Salam; esso prevederebbe, 
secondo indiscrezioni, un ri¬ 
tiro israeliano di 5 chilome¬ 
tri, una «forza tampone» in¬ 
ternazionale fra israeliani e 
palestinesi, il ritiro dei guer¬ 
riglieri nel r.ord e nella Be- 
kaa come '/rimo passo per il 
(Serue in ultima) 
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Seri elementi di dubbio sulla fine di Graziella Corrocher 

Suicida «sotto pressione» 
la segretaria di Calvi? 

La donna morì cadendo da una finestra dell*Ambrosiano dopo la fuga del ban¬ 
chiere - I magistrati: «Stiamo indagando» - Oggi riprende il processo in Appello 


MILANO — «Stiamo Inda¬ 
gando su un suicidio, ma lo 
stiamo esaminando contro¬ 
luce». Parlando con l giorna¬ 
listi, ieri, 11 dott. Bruno Slcla- 
rl, procuratore aggiunto di 
Milano, ha Introdotto un se¬ 
rio elemento di dubbio sulla 
morte di Graziella Corro¬ 
cher, la segretaria di Roberto 
Calvi che, dopo la fuga del 
finanziere, si uccise gettan¬ 
dosi da una finestra del Ban¬ 
co di via Clerici. Il magistra¬ 
to non ha voluto dire niente 
di più. Ma dalle sue parole 
sembra possibile Ipotizzare 
che a questo gesto estremo la 
Corrocher sla potuta arriva¬ 
re sotto la pressione di qual¬ 
cuno. 

All'appuntamento con Si- 
clarl e Dell’Osso 1 giornalisti 
sono andati anche per chie¬ 
dere qualcosa In più sulle 
diatribe sorte dopo che la po¬ 
sizione degli Inquirenti In¬ 
glesi era stata rappresentata 
(anche da parte ai questi ul¬ 
timi) In termini quasi oppo¬ 
sti a quella tenuta dai magi¬ 


strati Italiani. Ma il dott. Si- 
clarl ha smentito: «Fra noi e 1 
colleghl Inglesi non c’è attri¬ 
to. È vero che loro hanno una 
certa propensione, per quan¬ 
to riguarda la fine di Calvi, 
per l’ipotesi del suicidio. Tut¬ 
tavia, durante rincontro a 
Roma sono state gettate le 
basi per una buona collabo- 
razione. I nostri colleghl in¬ 
glesi si sono dichiarati dispo¬ 
nibili ad accertare qualsiasi 
elemento che gli venga sug¬ 
gerito». Andrete anche voi a 
Londra? «Non lo escludiamo 

— ha risposto 11 dott. Siclarl 

— anche se si tratta di una 
eventualità non troppo vici¬ 
na. Per ora attendiamo da 
Londra 11 dossier completo 
su quello che gli Inquirenti 
inglesi sono riusciti a racco¬ 
gliere». Come dire: esamine¬ 
remo 11 materiale che Lon¬ 
dra cl manderà. Nel caso non 
cl basti, andremo nella City 
per renderci conto di perso¬ 
na di quel che si può fare. 

I magistrati milanesi, di 
ritorno aa Roma, dove per la 


prima volta hanno Interro¬ 
gato (alla presenza del dott. 
Sica e degli Inquirenti bri¬ 
tannici) 11 contrabbandiere 
Silvano Vlttor, hanno con¬ 
fermato che entro pochissi¬ 
mi giorni dovrebbero giun¬ 
gere a Milano sla Vlttor, sia 
Emilio Pellicani, Il segreta¬ 
rio dell’Imprenditore sardo 
Flavio Carboni. Sull’orienta¬ 
mento della loro indagine 
hanno solo confermato di 
concentrare gli sforzi per 
riuscire a sapere con chi si 
sia Incontrato Roberto Calvi 
prima di morire. Anche se, 
come hanno ricordato, non 
stanno battendo solo questa 

flista. L’inchiesta, come è no- 
o, ha molti filoni e tutti ven¬ 
gono portati avanti con no¬ 
tevole celerità. Da quando la 
procura ha fatto propria l’in- 
dagine sulle consociate estg? 
re del Banco Ambrosiano, 
infatti, si sa che sono state 
effettuate diverse perquisi¬ 
zioni domiciliari. Ancora 
non è possibile sapere quan¬ 
te comunicazioni giudiziarie 


siano state emesse, tuttavia 
circola la voce che esse siano 
più di una decina e che ri¬ 
guardino prevalentemente il 
vertice del Banco negli anni 
che vanno dal ’70 al ’75. Si sa, 
Invece, che queste comuni¬ 
cazioni sono motivate da il¬ 
leciti valutari, acquisto di a- 
zioni proprie e falso In comu¬ 
nicazioni societarie. 

Il nesso con il processo d’ ' 
appello che riprende stama¬ 
ne alle 9,30 è evidente, e del 
resto è confermato dal fatto 
che l’indagine in base alla 
quale sono state emesse le 
nuove comunicazioni giudi¬ 
ziarie era stata avviata e por¬ 
tata quasi a compimento dal 
PG Gerardo D’Ambrosio. 

Particolarmente attese le 
deposizioni del capo del 

g ruppo ispettivo della Banca • 
•Italia del ’78, dott. Giulio 
Padalino, e degli attuali 
commissari inviati dal go¬ 
vernatore Carlo Azelio 
Ciampi per Indagare sulle 
attività del Banco Ambrosia- 

n0 ‘ Fabio Zanchi 


Indizi suiromicidio di Calvi? 
Per gli inglesi sono «invenzioni» 

Sconcertante conclusione del vertice degli inquirenti londinesi con i giudici italiani - Il Pm 
romano costretto a chiedere accertamenti che potevano essere effettuati tre settimane fa 


ROMA — Il caso Calvi «deve» 
restare un mistero? Pare pro¬ 
prio di si. Almeno per quanto 
riguarda gli inquirenti inglesi. 
Ora, a venticinque giorni dal 
ritrovamento del corpo del 
banchiere sotto un ponte di 
Londra, si scopre che nell’in¬ 
dagine della polizia non c’è al¬ 
cun punto fermo. Il sospetto 
circolava da parecchi giorni, 
ma ieri se n’è avuta un’altra 
amara conferma quando si so¬ 
no appresi i particolari delle 
richieste di accertamenti a- 
vanzate dal magistrato roma- j 
no Domenico Sica agli inqui- 
renti inglesi. 

Il Pm ha in sostanza solleci¬ 
tato un'indagine della polizia 
fluviale sull’andamento delle 
maree del Tamigi, una perizia 
merceologica sugli abiti del 
banchiere per stabilire quanto 
e fino a che altezza il corpo sia 
rimasto in acqua, nonché un' 
indagine per stabilire il punto 
esatto del traliccio in cui è sta¬ 
to trovato il corpo di Calvi. Si 
tratta di quesiti cui una qua¬ 
lunque polizia del mondo ri¬ 
sponde nel giro di un paio di 
giorni. Che il giudice italiano 
sia stato costretto a formularli 
quasi un mese dopo a una del¬ 
le polizie più famose del mon¬ 
do non può non essere fonte di 
gravissimi sospetti. 

Ma c’è di più: in un’intervi¬ 
sta concessa a un quotidiano 
romano il coordinatore del ca¬ 
so Calvi per la polizia londine¬ 
se Barry Tarbin ha «smontato» 
tutti gli indizi che finora ave¬ 
vano latto da supporto alla ra¬ 
gionevole tesi aell’omicidio, 
asserendo che quegli indizi e- 
rano stati inventati dalla 
stampa. Il funzionario si riferi¬ 
sce alla famosa corda con nodo 
marinaio («chi ha detto che 
Calvi non lo sapeva fare?»), a 
escoriazioni di cui si era parla¬ 
to ma che non esisterebbero, 
dei mattoni che sembravano 
pesanti e invece sono molto 
leggeri («tre o quattro chili»). 
Insomma, tutto era un’inven¬ 
zione. In mancanza di prove 
convincenti non «resta» che 
pensare a un suicidio. 

Ma proprio mentre il fun¬ 


zionario inglese rilasciava 
queste dichiarazioni si veniva 
a conoscenza dei particolari di 
una foto, in possesso del magi¬ 
strato italiano, che può signifi¬ 
care tutt’altra cosa. Nella foto 
appare Calvi, subito dopo il ri¬ 
trovamento del corpo, con la 
giacca abbottonata vistosa¬ 
mente male. I bottoni sono 
nelle asole sbagliate. Secondo 
il giudice italiano è una prova 
piuttosto importante a favore 
dell’omicidio. Calvi, persona 
così meticolosa, avrebbe dovu¬ 
to camminare a lungo (perché 
a quanto sembra nessun taxi lo 
accompagnò mai al ponte di 
Blackfrears) con la giacca 
messa tanto male da creargli 
un rigonfiamento sulla spalla. 
L’interpretazione più ovvia è 
che invece Roberto Calvi sia 
stato rivestito in fretta e al 
buio da altri. 

Ma nel corso del vertice tra 
magistrati italiani e funzionari 


inglesi sarebbero emerse altre 
circostanze importanti: la poli¬ 
zia londinese, ad esempio non 
spiega perché Calvi abbia scel¬ 
to per «uccidersi* la parte net¬ 
tamente più scomoda del pon¬ 
te, dove, probabilmente, do¬ 
veva percorrere un lungo 
camminamento in mezzo 
all’acqua. Per avere la confer¬ 
ma di questo, sarebbe bastato 
uno studio sull'andamento del 
livello del fiume in relazione 
all’ora indicata per la morte 
del banchiere. Eppure, para¬ 
dossalmente, questo accerta¬ 
mento non è stato effettuato. 
Di più: la polizia londinese 
non dispone neppure di una 
foto del cadavere nella sua po¬ 
sizione originaria, e ora non si 
è più sicuri, sempre secondo la 
polizia londinese, a quale dei 
tre tralicci (tubi Innocenti) era 
effettivamente impiccato il 
banchiere. Il particolare non è 
irrilevante, dato che, a secon- 


Continuano a scendere 
in Borsa i titoli 
del gruppo Ambrosiano 

MILANO — La Borsa continua il suo trend discendente. E sono 
ancora i titoli del gruppo Ambrosiano, e quelli ad esso collegati del 
raggruppamento Pesenti, a guidare la corsa al ribasso. Non è servi¬ 
ta a molto, stando agli umori degli operatori finanziari, l’iniziativa 
assunta da un gruppo di banche, sotto il patronato del governatore 
della Banca d’Italia, per garantire all’istituto di credito milanese 
tutti i mezzi necessari a far fronte alle scadenze di pagamento 
immediate e a continuare l’attività bancaria. Le preoccupazioni 
per le condizioni finanziarie del Banco restano, troppe sono ancora 
le incognite, i misteri non svelati. Così anche ieri la Centrale finan¬ 
ziaria ha perso il 3,5%, la Centrale risparmio il 6,6%, la Banca 
cattolica del Veneto il 6,1%, le Toro e il Credito Varesino il 5,5%. 

La caduta dei valori più direttamente legati alle oscure vicende 
del banchiere assassinato a Londra, ha trascinato anche la flessio¬ 
ne di buona parte del listino. Secondo gli osservatori qualche in¬ 
fluenza sulla situazione la esercita anche l’incertezza circa i prov¬ 
vedimenti di politica economica che il governo si appresta a varare, 
e in particolare quelli riguardanti gli inasprimenti fiscali e il costo 
del denaro. 


da del traliccio e dell’altezza 
del fiume, è possibile dirimere 
i dubbi tra suicidio e omicidio. 

Di qui, dunque, le richieste 
del magistrato romano. Di 
particolare importanza po¬ 
trebbe essere la perizia mer¬ 
ceologica sugli abiti di Calvi. 
Nella foto scattata dopo il ri¬ 
trovamento il vestito di Calvi 
risulta asciutto tranne la parte 
inferiore. Accertando fin dove 
è arrivata l’acqua del fiume 
sul vestito e quanta parte si sia 
asciugata in seguito si possono 
capire molte cose. E un'inda¬ 
gine facile dato che l'acqua del 
fiume lascia nei tessuti del ve¬ 
stito tracce evidenti. A Lon¬ 
dra, inoltre, la notte della 
morte di Calvi, pioveva. Come 
è possibile che una parte note¬ 
vole del vestito risultasse a- 
sciutta, essendo rimasto Calvi 
in un luogo straordinariamen¬ 
te umido come la riva di un 
fiume? 

A quanto si è saputo il Pm 
Sica deciderà in settimana se 
andare personalmente a Lon¬ 
dra in cerca di lumi. Qualun¬ 
que sia l’esito di questa missio¬ 
ne è tuttavia chiaro che gli in- 

?[uirenti italiani si trovano di 
ronte a un’indagine che, nel 
migliore dei casi, e un esempio 
di inefficienza. 

In questo quadro di incer¬ 
tezza, che sembra avvolgere le 
indagini sulla morte di Calvi, 
si sono inserite anche alcune 
dichiarazioni dell’avvocato 
Fassari, legale di Flavio Car¬ 
boni, il costruttore (latitante) 
che era a Londra nelle ultime 
ore di vita del banchiere. L’av¬ 
vocato ha smentito che sia mai 
stata consegnata ai giudici mi¬ 
lanesi una seconda memoria 
difensiva del costruttore. Ha 
invece ribadito che vi sono al¬ 
cune persone disposte a testi¬ 
moniare in Italia su particolari 
che costituirebbero altrettanti 
alibi di ferro per Carboni e il 
contrabbandiere Vittor. Que¬ 
sti testi, tra cui vanno compre¬ 
se anche le due giovani au¬ 
striache che accompagnarono 
Calvi a Londra, sarebbero già 
stati ascoltati dalla polizia lon¬ 
dinese. 

Bruno Miserendino 



‘Roberto Calvi 


Così s'indaga 
su affari e fine 
del banchiere 


Sugli «affari», sui legami coi poteri occulti e sulla tragica fine 
di Roberto Calvi sono aperte numerose inchieste della magi¬ 
stratura. Ecco in sintesi le principali. 

A ROMA 

1) L’inchiesta condotta dal giudice Sica Bulla «sparizione» di ’ 
Calvi. Giovedì è finalmente giunta da Londra l’istruttoria de¬ 
gli inquirenti inglesi sulla morte del finanziere. 

2) Sempre al dott. Sica è affidata l’indagine sulla vicenda 
Savoia-Mercantile, cioè la compravendita di azioni della Assi¬ 
curazione Savoia da parte della Banca Mercantile che avrebbe 
fruttato 230 assegni circolari da 10 milioni l’uno che sono stati 
ritrovati nei bilanci della Cineriz (Rizzoli). In questa indagine 
Calvi aveva ricevuto un mandato di comparizione. 

3) Inchiesta sulla concessione a Calvi del passaporto e accu¬ 
se al finanziere tra le quali quella di «rivelazione di segreti di 
Stato» in riferimento alla attività criminosa della P2. 

4) Sempre nell’ambito della maxi inchiesta romana sulla P2 
condotta dal dott. Cudillo, accuse di falso in bilancio sono 
contestate all’editore Rizzoli e al suo direttore generale Tassan 
Din riguardo l’attività della finanziaria Fincoriz. L’inchiesta è 
partita dal ritrovamento di documenti nella villa aretina di 
Lido Gelli. La Fincoriz esercitava il ruolo di ago della bilancia 
nel Consiglio di Amministrazione della Rizzoli col suo 10,2% 
(un altro 40% era di Rizzoli, e l’altro 40% del Banco Ambro¬ 
siano). 

A PERUGIA 

5) Inchiesta in riferimento al «millantato credito» a favore di 
Calvi per cui è imputato Wilfredo Vitalone, fratello del senato¬ 
re de. 

Il millantato credito riguarda magistrati romani (Galiucci, 
Sica, Cudillo) e milanesi (Consoli e Carcasio). 

A MILANO 

6) Processo d’Appello per esportazione di capitali nel quale 
Calvi era imputato insieme ad altri pezzi grossi della finanza 
(Carlo Bonomi, Valeri Manera ecc.). 

7) Inchiesta sul ferimento di Roberto Rosone, ex vicepresi¬ 
dente del Banco Ambrosiano, affidata al giudice Marra. Inter¬ 
rogato le scorse settimane Rosone ha indicato nel suo ex pro¬ 
tettore il mandante del tentato assassinio. 

8) Inchiesta affidata ai giudici Turone e Colombo riguardo il 
rimpallo di azioni Zitropo e Pacchetti tra le banche di Sindona 
e il Banco Ambrosiano. Sindona (attraverso il famoso «manife¬ 
sto Cavallo») accusò Calvi di aver messo al sicuro solo per sé in 
Svizzera l’utile dell’affare. 

9) Indagine ancora aperta per accertare le cause della tragi¬ 
ca morte di Graziella Corroccher, la potente segretaria partico¬ 
lare di Calvi. 

-10) Inchiesta — affidata a quattro magistrati coordinati dal 
procuratore aggiunto Siclari — sulla scorta degli accertamenti 
a suo tempo fatti dai commissari nominati dalla Banca d’Italia 
e tesa ad individuare possibili reati societari nella attività 
dell’Ambrosiano (riacquisto di azioni del Banco da parte del 


Carboni per il favoreggiamento nell’espatrio di Calvi 

11) Procedimento sull’attività delle consociate estere del 
Banco, avviato con un’indagine suppletiva della Banca d’Italia 
nel ’79. E passato dalle mani del giudice Mucci a quelle di 
D’Ambrosio e ora è stato inviato da Consoli alla Procura. 


Incontro 
di Berlinguer 
con deputati 
radicali 

ROMA — Nella sede del grup¬ 
po parlamentare comunista 
della Camera il compagno En¬ 
rico Berlinguer, segretario ge¬ 
nerale del PCI, insieme al se¬ 
gretario del gruppo Mario Po¬ 
chetti, ha avuto ieri un incontro 
con gli on. Marco Pannello, 
Emma Bonino e Marcello Cri- 
veliini. Nel corso del colloquio, 
Berlinguer ha confermato l’im¬ 
pegno del PCI per l’approva¬ 
zione in tempi rapidi da parte 
del Parlamento del progetto di 
legge di iniziativa popolare, 
presentato da numerosi smela¬ 
ci, che propone «iniziative con¬ 
tro lo sterminio per fame e per 
una conseguente nuova, orga¬ 
nica politica di sviluppo». 


Uberi (FRI) 
presidente 
del consiglio 
dell’Umbria 


PERUGIA — Il repubblicano 
Enzo Paolo Uberi è stato ri- 
confermato presidente del con¬ 
siglio regionale dell’Umbria. Lo 
hanno votato comunisti, socia¬ 
listi e socialdemocratici. Con¬ 
trari i democristiani. L’assem¬ 
blea di Palazzo Cesaroni ha poi 
provveduto ieri pomeriggio al 
rinnovo dell’intero ufficio di 
presidenza. Sono risultati eletti 
due vicepresidenti: il compa¬ 
gno Pierluigi Neri e il de Sergio 
Bistoni e due segretari: il socia¬ 
lista Aldo Potenza e il de Pier¬ 
luigi Castellani. 

Da questo voto escono non 
solo riconfermati, ma anche 
rafforzati i buoni rapporti co¬ 
struiti in questi anni in Umbria 
fra il Partito comunista, quello 
socialista e i partiti laici. . 


Due o tre cose per capirci sullo scandalo delle lottizzazioni 

Se Caligola fa senatori i cavalli 


Luigi Mattucci, direttore della sede RAI di 
Milano (destinata a diventare — e chi ne dubi¬ 
tava? — il centro di sviluppo del sistema televi¬ 
sivo industriale) ha confidato a Domenico 
Campana, che lo intervistava per conto de *11 
Giorno»: •Essendo socialista sono stato messo 
qui con il consenso di Craxi e Martelli. Ma 
quando discuto con Martelli non accetto ordini: 
discuto, dissento, sto in posizione dialettica. 
Sono un socialista, certo, però un socialista 
RAI. Se tutti facessero così la situazione sareb¬ 
be diversa, ecc. ecc...». 

Noi, a parte l’eufemismo del •consenso» (ma 
non è che per caso c’è stata una trattativa o, 
come didamo noi in un gergo che riconosciamo 
senz'altro essere premodemo, una spartizio¬ 
ne?), siamo disposti a dargli fiducia; sia perché 
tifiamo per Milano, sia perché d sta a cuore 
l’avvenire della RAI e sia, infine, perché tenia¬ 
mo molto (sempre per il fatto di essere premo- 
demi) alla *dialettica » e uno come Mattucd che 
dice di stare in posizione dialettica c’è decisa¬ 
mente simpatico. 

Questa storia del •socialista Rai» però, a 
sembra francamente un po' forte. Per giustifi¬ 
care la pratica delle lottizzazioni in questi anni 
sene sono dette tante, ma questa le batte tutte. 
È persino geniale. 

La lottizzazione? Non esiste. Ma Sette non i 
un democristiano? No, è un democristiano IRI. 


E Fiaccavento non è alI’EFIMperché sodalde- 
mocratico? Niente affatto, è un socialdemocra¬ 
tico EF1M e la differenza, inutile insistere, è 
enorme. Forse allora i partiti esercitano indebi¬ 
ti pressioni o, addirittura, danno ordini? Ci 
mancherebbe altro: i dirigenti eletti col •con¬ 
senso» dei partiti di governo stanno tutti in po¬ 
sizione dialettica. Confessiamo che ci è difficile 
replicare. Mattucd ci ha lasciato senza parole. 
Del resto, come diceva quel matusalemme di 
Marx (contemporaneo di Noè o giù di D) con la 
dialettica c’è poco da scherzare. 

Ci sorge un dubbio però: vuoi vedere che, 
forse, noi comunisti quando parliamo di lottiz- 
zarione non riusciamo a spiegarci e così faccia¬ 
mo sempre la figura dei moralisti (che, come 
Mattucci sa, a Milano qualche volta equivale a 
quella del pirla)? Vediamo allora se d riesce di 
fard capire. 

Noi non contestiamo affatto il diritto del go¬ 
verno di nominare i presidenti degli enti o di 
eleggere i suoi rappresentanti nei consigli di 
amministrazione. Ci mancherebbe altro! Certo, 
vorremmo che non d mandassero degli mini e 
neppure, se possibile, dei tipi alla Arsenio La¬ 
pin. Ma, insomma, alla fine ognuno dà quello 
che può. Quello che invece contestiamo e com¬ 
battiamo apertamente è un’altra cosa. È la 
spartizione fra i partiti di governo degli organi 
di gestione degli enti, di quelli delie finanziarie 


e persino della direzione dell’impresa. È questo 
fatto che uedde le Partecipazioni statali! Una 
cosa, per intenderci, è nominare un tamico» nel 
consìglio d’amministrazione dell’IRI (o anche 
di una munidpalizzata); altra e ben diversa co¬ 
sa è affidargli la gestione operativa di una im¬ 
presa. Se non si mantiene una distinzione netta 
fra le funzioni di indirizzo e di controllo (che 
sono funzioni politiche) e quelle di gestione, si 
va fatalmente verso la deresponsabilizzazione 
dei dirigenti oltre che verso la completa lottiz¬ 
zazione dello Stato. È già scandaloso che i par¬ 
titi di governo si distribuiscano le presidenze 
degli enti, ma è addirittura pazzesco che con¬ 
trattino le direzioni delle imprese come sta ac¬ 
cadendo in questi giorni per la STET e per la 
SIP. Davvero, per questi livelli operativi e ge¬ 
stionali, dovrebbe valere esclusivamente la 
massima di Deng Xiaoping secondo la quale 
quello che conta non è il colore del gatto ma il 
fatto che sappia prendere il topo. Meglio un 
monarchico che sappia però come ai gestisce 
un’impresa che un socialista o un comunista 
che non ne capisca nulla. Del resto anche Cali- 
gola nominò senatore il suo cavallo, ma si guar¬ 
dò bene però dairaffidaigli la gestione dell’An¬ 
nona. 

È chiaro adesso quello che intendiamo dire 
quando parliamo di lottizzazione? 

Gianfranco Borghini 


P.S. — Lo stesso giorno in cui Mattucci si 
confidava al •Giorno» Acquaviva sull’tAvantì!» 
si affannava a dimostrare che il PCI non capi¬ 
sce assolutamente nulla della classe operaia e 
dei suoi bisogni. Acquaviva, la cui tesi sia chiaro 
è del tutto legittima e che non intendiamo qui 
confutare, costruisce tutto il suo ragionamento 
partendo da una espressione inglese *1 care» che 
lui definisce (chissà poi perché?) intraducibile, 
ma il cui senso giura di aver ben compreso. Ciò 
ci ha fatto tornare alla mente una storiella di¬ 
vertente, sicuramente inventata, che Gergoly 
racconta nel suo libro *11 complesso dell’impe¬ 
ratore». Racconta Gergoly che Joyce, quando 
viveva a Trieste, insegnava inglese ad un ragaz¬ 
zetto non particolarmente perspicace. Un gior¬ 
no, spazientito. Io scrittore irlandese trasse di 
tasca del denaro e, con 0 suo accento un po’ 
stretto, rivolto all’allievo, disse: »Wbat is this? 
It’s money» (Cos’i questo? Danaro) Al che l’al¬ 
lievo si fece rosso in viso, arrenò gli occhi e in 
tono risentito disse: •Cessa? Mona mi!». Aveva, 
è chiaro, frainteso. Ma con l’inglese, si sa, frain¬ 
tendere è facile e non vorremmo che, come l’al¬ 
lievo triestino di Joyce, anche il compagno Ac¬ 
quaviva avesse finito per fraintendere quella 
espressione (I care) che lui giudica intraducibi¬ 
le ma sulla quale però non ha esitato a scrivere 
un intero articolo. E ciò, sia chiaro, lo diciamo 
esclusivamente a sua attenuante. 
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Guai se ogni consigliere 
si limitasse a coltivare 

i 

il proprio orticello! 

Caro direttore, * f-- ; . , * 

l'articolo di Ugo Baduel sul voto nel 
quartiere Stella (vedi /'Unità del 17 giu¬ 
gno) dà una visione distorta e sostanziai- . 
niente falsa della realtà e del problemi del 
PCI a Napoli. ‘ ' * 

Intanto crediamo che un giudizio di ordi¬ 
ne generale debba essere costruito sulla ba¬ 
se del dibattito, certamente non formale, 
che è già In corso nella città e non riportan¬ 
do solo impressioni e giudizi, per quanto 
legittimi, di singoli compagni (il tassista o 
la casalinga). 

Ma questa è una questione, diciamo, di 
metodo (anche se solo apparentemente). 
Ciò che cl trova nettamente dissenzienti è la 
rappresentazione di un partito che ha co¬ 
struito le sue fortune politiche ed elettorali 
solamente su figure di capipopolo oneste, 
pulite, da cui -non ci si aspettano favori », 
ma ai quali si è legati per stima, amicizia 
ed affetto. Di tali compagni ve ne sono mol¬ 
ti a Napoli, non è solo il caso di Stella. 
Tuttavia siamo dell’avviso che le attuali 
difficoltà del PCI non derivino dalla loro 
diminuita influenza. 

Le difficoltà sono di altra natura e qual¬ 
cuna emerge anche dall'articolo. 

È in atto a Napoli, da tempo, uno sforzo 
di rinnovamento tendente a legare l'imma¬ 
gine del Partito ad elaborazioni collettive 
ed a gruppi dirigenti che come tali si pre¬ 
sentano: e se difetto esiste è che non siamo 
ancora riusciti a portare ad unità le diverse 
esperienze e conoscenze presenti nel Partito 
e che riflettono i mutamenti profondi in 
atto nella società. 

Sono stati ripetutamente citati come ter¬ 
mini di paragone i quartieri della zona o- 
rientale. Ponticelli e Barra in particolare, 
facendo esplicitamente derivare le difficol¬ 
tà di Stella dalla mancata soluzione del 
problemi a beneficio di quelle zone periferi¬ 
che, avvantaggiate, tra l'altro, dalla pre¬ 
senza di consiglieri eletti nel Consiglio co¬ 
munale. C’è un rapporto di causa ed effetto 
tra le due cose? 

Noi non crediamo che la presenza di un 
consigliere comunale sia determinante per 
lo sviluppo dell'attività politica in un quar¬ 
tiere. Sarebbe un errore verderla in questi 
termini. / consiglieri sono eletti dal Partito 
per la città, guai se ognuno si limitasse a 
coltivare il proprio orticello! / rischi per il 
Partito sarebbero ben gravi: elettoralismo, 
impossibilità di una visione unitaria dei 
problemi (specie ora, dopo il terremoto) 
ecc. 

In fine qualcosa che ci riguarda da vici¬ 
no. Al compagno Baduel vogliamo dire che 
sono occorsi oltre venti anni di lotte dei 
comunisti e dei cittadini per riuscire ad a- 
vere il campo sportivo, altrettanti sono tra¬ 
scorsi per ottenere l’ampliamento del cimi¬ 
tero. di cui ora sono iniziati i lavori. E se 
buona parte delta ricostruzione si realizza 
a Ponticelli è perché qui sono disponibili le 
aree, già interessate dalla legge 167. Ma 
dobbiamo anche sottolineare che sui pro¬ 
blemi della casa (della 167 in particolare) il 
PCI a Ponticelli da due decenni elabora 
proposte, costruendo iniziative e lotte sulle 
quali fonda buona parte della propria ini¬ 
ziativa politica. 

Ci auguriamo che queste riflessioni ser¬ 
vano quale contributo ulteriore al dibattito 
già avviato nel Partito a Napoli dopo la 
recente tornala elettorale. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni del Direttivo della 
sez. «A. Gramsci» di Ponticelli (Napoli) 

«Pluralismo» o 
«giungla» previdenziale? 

Cara Unità, 

il ministro socialdemocratico Di Giesi 
per favorire l’elettorato del PSDI ha inven- 
■ tato -ilpluralismo previdenziale» credendo 
di aver a che fare con i -videoli- anziché 
con i «lavoratori dipendenti». Il ministro 
non ha inventato proprio nulla perchè man¬ 
tenendo in piedi i vari enti previdenziali non 
fa altro che mantenere viva e vegeta la 
•giungla previdenziale» privilegiando le 
varie categorie (leggi: corporazioni) anche 
dopo il fine lavoro: cosicché tale discrimi¬ 
nazione non solo si é avvertita durante il 
periodo lavorativo ma essa ci perseguiterà, 
anche dopo, quando saremo in pensione. 

Battersi per l’unificazione degli enti pre¬ 
videnziali è una battaglia sacrosanta e de¬ 
mocratica e speriamo che tutta la sinistra 
ne comprenda l'importanza. Anche i sinda¬ 
cati vanno stimolati e pungolati perchè non 
ci sembra abbiano preso coscienza che trat¬ 
tasi di una grande conquista per i lavorato¬ 
ri. di molto superiore a qualsiasi conquista 
contrattuale. - * - - - - 

CARLO CASADEI 
(Ravenna) 

Una rivoluzione 
culturale 

in senso gramsciano 

Cara Unità, 

come spiegare f atteggiamento negativo 
di molti lavoratori verso il PCI alle elezioni 
del 6 giugno e i giudizi fortemente critici di 
taluni compagni i quali, quando discutia¬ 
mo dei problemi relativi al mondo del lavo¬ 
ro. affermano che la condotta politica de! 
Partito dal 1976 ad oggi è sbagliata? 

Questi compagni sostengono che fu un 
errore f ingresso nella maggioranza parla¬ 
mentare. perché non spetta ai comunisti ap¬ 
puntellare un sistema politico nemico dei 
lavoratori, e che la «terza via» ì un mirag¬ 
gio. perché non vi sarebbe alternativa alla 
socialdemocrazia e a! socialismo « reale». 

10 mi domando che cosa sarebbe stato della 
democrazia italiana dopo i fatti del 16 
marzo 1978 senza il sostegno del PCI e 
sono convinto che è un’esigenza vitale del 
mondo del lavoro battersi per il supera¬ 
mento della socialdemocrazia e del sociali¬ 
smo •reale». 

Quanto ai lavoratori che assumono un 
atteggiamento negativo verso il PCI, è un' 
assurdità che essi continuino ad alimentare 

11 sistema di sfruttamento, di corruzione e 


di scandali de! quale siamo prigionieri da 
decenni. La spiegazione di tale atteggia¬ 
mento, a mio avviso, sta nel pauroso vuoto 
culturale determinato da secoli di sfrutta¬ 
mento e di abbandono, nonché dalla corrut¬ 
trice politica clientelare del sistema capita¬ 
listico. 

Per me la «terza via» consiste principal¬ 
mente nel riempire il vuoto culturale della 
classe lavoratrice, facendo in modo che i 
lavoratori acquistino la piena consapevo¬ 
lezza del ruolo di classe dirigente che a loro 
nessuno può negare. Abbiamo bisogno di 
una rivoluzione culturale intesa in senso 
gramsciano e l’obiettivo non si raggiunge 
indebolendo il PCI. 

MICHELE SALIS 
(Oliena - Nuoro) 

Perché? 

Cari compagni, 

perché quando gli azzurri vincono 3 a 2 
con il Brasile si scorrazza per le strade, si 
urla, si grida,si fanno scoppiare petardi, e 
invece quando ascoltiamo o leggiamo sul 
giornale che II governo è in crisi, nessuno 
prende la macchina e va a « clacsonare» per 
le strade, nessuno fa il benché minimo « ca¬ 
sino» contro una classe politica che non go¬ 
verna, contro un governo che non ha politi¬ 
ca ma che è solo capace di farci tirare la 
cinghia dei pantaloni (per chi ancora li 
ha)?. 

MASSIMO ALLEGRI 
(Milano) 

Abbiamo detto 

che quest’uomo sconvolto 

ha bisogno di cure 

Caro direttore. 

quattro lettrici di Arezzo contestano l‘8 
luglio l'impostazione data dall' Unità alla 
vicenda dei quattro assassina di coppie di 
fidanzati nei dintorni di Firenze. In partico¬ 
lare scrivono: -Non c'è una parola di pietà 
per quello che viene definito “unanimemen¬ 
te” il mostro». 

In realtà l’Unità diversamente da tutti l 
giornali toscani, non ha mai usato la parola 
« mostro» per definire l'uomo dalla mente 
sconvolta che ha stroncato la vita di otto 
giovani. E non è, ovviamente, solo una que¬ 
stione terminologica. Come redazione ab¬ 
biamo polemizzato con tutti quei giornali 
che. usando l’appellativo di « mostro». han¬ 
no seguito la vicenda alla spasmodica ri¬ 
cerca del particolare sensazionale, del ma¬ 
cabro fine a se stesso, con unico risultato. 

■ oltre a quello meschino di vendere qualche 
copia in più, di alimentare pericolose cacce 
alle streghe. 

Crediamo che l’Unità abbia evitato que¬ 
ste logiche. Basterebbe leggere il servizio 
pubblicato domenica 4 luglio nella pagina 
di Cronaca di Firenze dal titolo «Stiamo 
cercando un uomo che ha bisogno di cure», 
in cui viene riportata una dichiarazione del 
giudice Vigna perfettamente conforme alle 
posizioni che ha sempre espresso l’Unità’ o 
il corsivo pubblicato martedì 6 luglio di 
polemica aspra con la Nazione e con chi 
alimenta pericolose psicosi tra la gente. E 
sono solo gli esempi più recenti. 

Le lettrici affermano poi che non ci si 
chiede minimamente «quale terribile vissu¬ 
to quest’uomo abbia alle spalle, quale sia 
la sua personale storia di repressione, soli¬ 
tudine ed emarginazione che lo induce a 
compiere gli atti ed i terribili riti che gli atti 
conseguono». Questa domanda ce la siamo 
posta angosciosamente, e l'abbiamo posta a 
psicologi, sociologi, psichiatri e magistrati 
Ma nessuno ha potuto e voluto fornire ri¬ 
sposte certe, sicure, semplicistiche. L’unica 
cosa che tutti hanno sottolineato è che que¬ 
st’uomo sconvolto ha bisogno di cure. Af¬ 
fermazioni che abbiamo puntualmente ri¬ 
ferito. scritto e fatte nostre. 

LA REDAZIONE TOSCANA DELL’«UNITÀ* 
(Firenze) 

Ecco la statistica: 

7000 Comuni su 8000 

Egregio direttore. 

/"Unità del 4 luglio pubblica una lettera 
di un rilevatore del censimento, intitolata 
«Perché l’Istat non ci dà una statistica sui 
tempi di pagamento?». 

Eccola: 

1) tra il 28 dicembre e il 22 gennaio, cioè 
immediatamente dopo la chiusura delle o- 
perazioni censuarie, è stata corrisposta a 
tutti i Comuni un’anticipazione pari a circa 

- F80% della somma prevista quale compen¬ 
so ai rilevatori; - 

2) i saldi vengono accreditati man mano 
che perviene dai Comuni, tramite gli Uffici 
provinciali di censimento, la necessaria do¬ 
cumentazione circa il numero dei modelli 

4 compilali (ai 2 luglio si era già provveduto 
per circa 7000 Comuni). 

Quanto alla provincia di Avellino, cui 
probabilmente fa riferimento la lettera del 
rilevatore, solo il 5 luglio è pervenuta la 
documentazione necessaria per raccredita¬ 
mento del saldo, nonostante sia stata ripe¬ 
tutamente sollecitata. Vistai conta, co¬ 
munque, di provvedere airaccreditamento 
entro la fine del mese. 

BENEDETTO LEONE 
Capo Ufficio stampa dcH’ISTAT (Roma) 

Aiuti, scambi di idee 
proposte, esperienze... 

Caro direttore. 

siamo un gruppo di giovani compagni ed 
abbiamo costituito un Circolo della FGCI 
presso la nostra Sezione. 

Facciamo un appello ai singoli compa¬ 
gni. alle Sezioni, ai vari circoli della FÓCI 
sparsi per la penisola affinchè ci mandino, 
il più possibile, materiale di ogni genere 
libri, riviste, abbonamenti a riviste, magari 
anche un ciclostile (anche usato). 

Vorremmo anche avere corrispondenza 
con circoli della FGCI della penisola, so¬ 
prattutto con quelli che hanno alle spalle 
una grossa esperienza di organizzazione e 
di iniziative, per scambi di idee, proposte, 
esperienze. 

CIRCOLO FGCI «A. PANAGULIS» 
c/o Sez. PCI «R. Girasole» 

(Viale A. Moro Trav. XI n. 7 • Reggio C) 
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Le mani 
sui mass-media: 
un libro spiega 
perché in questi 
ultimi anni 
là pressione 
politica sulle 
comunicazioni 
ha cambiato 
strategia. 

Ma davvero 
siamo 
di fronte 
solo ad una 
incomprensibile 
Babele 

dei messaggi? 

video 


nasconde un Capitale 


Osservatore attento ed acu¬ 
to dei processi che caratteriz¬ 
zano l’industria culturale e le 
comunicazioni di massa, Fran¬ 
co Rositi ha rielaborato e rac¬ 
colto in un agile volumetto le 
sue analisi e la sua riflessione 
degli ultimi tre anni («Mercati 
di cultura», De Donato 1982). Il 
taglio è dichiarato nel sottoti¬ 
tolo: «Politica e lottizzazione 
dei mass media in Italia». Ro¬ 
siti ci offre una lettura «politi¬ 
ca» dei mutamenti in corso nel 
sistema informativo e delle 
comunicazioni di massa. £ un 
approccio degno di particolare 
apprezzamento in uno specia¬ 
lista delle comunicazioni di 
massa soprattutto in una fase 
come quella attuale, nella qua¬ 
le da troppe parti, fra le com¬ 
petenze orientate «a sinistra», 
si sostiene una pratica degli 
specialismi alternativa alla a- 
nalisi politica, considerando 
quest’ultima improduttiva, 
impossibile perché poco fon¬ 
data, ovvero infeconda perché 
«complessiva». - • 

Tesi fondamentali del volu¬ 
me: dinanzi all’accelerata 
frammentazione dei vecchi 
habitat culturali comuni alle 
grandi masse appaiono sba¬ 
gliate sia le nostalgie per il 
vecchio «ordine», sia l’euforia 
superficiale per il presunto va¬ 
lore liberatorio d’una poten¬ 
ziata fantasmagoria delle 
merci. Secolarizzazione e mo¬ 
dernizzazione non procedono 
dalla rinnovata vitalità del 
mercato, del resto apparente 
ed illusoria. Anzi, astutamente 
canalizzata da mediocri routi- 
nes politiche, quest’ultima ri¬ 
schia di rendere semplicemen¬ 
te più vischiosi ed improbabili 
i processi di adattamento so¬ 
ciale e culturale ai mutamenti 
(e dunque la loro governabili¬ 
tà). D’altro canto, non sono au¬ 
spicabili neppure atteggia¬ 
menti di difesa del vecchio «or¬ 
dine», motivati da nostalgie 
pedagogiche e statalistiche. Si 
tratta, invece, di non rinuncia¬ 
re all’obiettivo di promuovere 
un orizzonte culturale comune 
alle grandi masse, fondamento 
indispensabile di movimenti 
collettivi influenti 
A promuovere una tale mi¬ 
sura nell’impegno analitico e 
culturale (del PCI innanzitut¬ 
to) mira, in via preliminare, 1* 
analisi politica dei processi 
abbozzata da Rositi. Ve ne è un 
nucleo convincente, nel volu¬ 
me, del quale vorrei ora rende¬ 
re conto sommariamente. 
Perché è così acuta la lotta 
per il controllo politico dei 
mass media in Italia? E per¬ 
ché essa è degenerata così 
marcatamente negli ultimi 
quattro anni? A queste doman¬ 
de si deve cercare di risponde¬ 
re se si vuol comprendere in 
modo unitario quanto sta ac¬ 
cadendo nell’informazione a 
stampa, neiremittenza radio- 
televisiva pubblica e privata, 
nel cinema e nell’industria cul¬ 
turale, nel marketing e nella 
pubblicità. Ma, è questo il pri¬ 
mo suggerimento da accoglie¬ 
re dalle analisi di Rositi, le ri¬ 
sposte vanno cercate innanzi¬ 
tutto nel medio periodo, rian¬ 
dando ai caratteri di fondo del 
«caso italiano» e non soffer¬ 
mandosi soltanto sulle con¬ 
giunture politiche, culturali, e- 
conomiche e di mercato. 

Soprattutto a quelle forze ri¬ 
formatrici che vogliano intro¬ 
durre correzioni consistenti 
nel sistema informativo italia¬ 
no, è bene dunque ricordare 
che la vocazione delle classi 
dominanti al controllo politico 
degli apparati dell’industria 
culturale e delle comunicazio¬ 
ni di massa è una distorsione 
antica e particolarmente ac¬ 
centuata nel nostro paese. Es¬ 
sa ha caratteri e ragioni «stori¬ 
che», quali la tradizionale dif¬ 
ficoltà delle classi dominanti 
ad elaborare ed a mantenere 
un sufficiente grado di unità 
fra i loro diversi segmenti; la 
necessità per esse ai disporre 
di grandi risorse di scambio 
nei confronti di una piccola 
borghesia intellettuale parti¬ 


colarmente ridondante e fa¬ 
melica e tuttavia alleato indi¬ 
spensabile delle classi domi¬ 
nanti; la relativa debolezza 
produttiva e di mercato degli 
apparati dell’informazione, 
dovuta anche al «ritardo» dello 
sviluppo italiano e dunque alla 
condizione di «ultimi arrivati» 
nel circolo dei paesi più svilup¬ 
pati, con evidenti svantaggi 
nella competizione sui merca¬ 
ti internazionali. 

Queste distorsioni rappre¬ 
sentano, com’è noto, non più 
che una variante, nel settore 
informativo, dei più generali 
tratti di «debolezza» del capi¬ 
talismo italiano. Di qui, anche 
nell’informazione e nelle co¬ 
municazioni di massa, un in¬ 
treccio peculiare e perverso, 
non da ora, fra pubblico e pri¬ 
vato (subalternità, mancanza 
di trasparenza e debolezza im- 
prenditiva dello Stato in rap¬ 
porto al mercato). Le più re¬ 
centi manifestazioni di esso, e 
cioè lo sviluppo non regola¬ 
mentato dell’emittenza radio- 
televisiva privata e le spinte 
crescenti a mutare in senso 
commerciale l’intero sistema 
informativo italiano, costitui¬ 
scono una deriva particolar¬ 
mente marcata di malforma¬ 
zioni ben più generali e di lun¬ 
go periodo. 

D’altro canto, il sistema po¬ 
litico dell'Italia repubblicana 
è caratterizzato da una acuta 
polarizzazione fra governo ed 
opposizione e dalla presenza di 
un movimento operaio che 
persegue strategie di muta¬ 
mento marcato, alternative 
all’assetto di potere dominan¬ 
te. Per di più, esso si caratte¬ 


rizza per una ' accentuata 
frammentazione della rappre¬ 
sentanza partitica, che rende 
incisivo ogni sia pur piccolo 
spostamento elettorale. Ecco 
allora perché c’è tanto accani¬ 
mento da parte dei partiti di 
governo nel controllo politico 
dei media. Tutti sanno che essi 
non sono poi così influenti nel 
determinare gli orientamenti 
politici delle grandi masse. Ma 
sanno, del pari, che possono es¬ 
sere decisivi neil’influenzare 
quei piccoli spostamenti elet¬ 
torali, nelle fasce di elettorato 
più fluttuanti, dai quali dipen¬ 
dono assetti ed equilibri di go¬ 
verno. Di qui una presa che 
non lascia respiro alle routine 
professionali, che impedisce a- 
gli apparati di procedere se¬ 
condo i flussi del proprio fisio¬ 
logico metabolismo e che vede 
nell’informazione forse il prin¬ 
cipale terreno di caccia di spo¬ 
glie e risorse ritenute essen¬ 
ziali, nello scambio politico, 
per cementare il consenso ai 
precari equilibri degli assetti 
governativi.. 

Per combattere queste in¬ 
formazioni, che si sono accen¬ 
tuate negli ultimi quattro anni 
anche a causa del rinnovato 
restringimento delle basi dell’ 
esecutivo e di una nuova e più 
sofisticata confezione della 
convetio ad excludendum del 
PCI dalle forze di governo (at¬ 
tuali e potenziali), Rositi sotto- 
linea la necessità d’uno straor¬ 
dinario impegno analitico, per 
decifrare il senso generale di 
quanto avviene nelle società 
complesse e democratiche del¬ 
l’Occidente capitalistico. 

La dilatazione e frammen¬ 


tazione dei consumi culturali, 
che caratterizzano sempre più 
queste società, sono dominate, 
secondo Rositi, da una sempre 
più accentuata «dispersione 
culturale». Essa produce sia 
un crescente squilibrio fra 
produzione e consumo, sia una 
disarticolazione ed un definiti¬ 
vo sradicamento delle vecchie 
subculture e delle vecchie basi 
di stabilità ed integrazione dei 
sistemi sociali. Si tratta di un 
corposo canale di incremento 
della «complessità», che si col¬ 
loca fra gli incentivi alla ingo¬ 
vernabilità con un impulso au¬ 
tonomo, in conseguenza del 
quale non si vede all’orizzonte 
alcun progetto, né alcuna for¬ 
za in grado di dominare il fe¬ 
nomeno. 

La ragione per cui Rositi in¬ 
siste su tale categoria è sem¬ 
plice ed esplicita. Egli vuole 
evitare il rischio che, enfatiz¬ 
zando le dimensioni transna¬ 
zionali dei processi, si finisca 
per dar corpo alle ombre di 
rinnovati «piani.del capitale». 
Questo da un lato metterebbe 
fuori strada sul plano analiti¬ 
co, dall’altro potrebbe sospin¬ 
gere verso la ricerca dì impro¬ 
babili piattaforme autarchi¬ 
che di resistenza, ovvero semi¬ 
nare sfiducia circa la possibili¬ 
tà di governare democratica¬ 
mente le trasformazioni in at¬ 
to alla dimensione dei singoli 
Stati e mercati nazionali. Tali 
timori sono fondati e condivi¬ 
sibile, mi pare, la ricerca degli 
antidoti. 

Io credo, tuttavia, che in 
quanto avviene nei «mercati di 
cultura» si possa ravvisare una 


tendenza di fondo, designabile 
in termini non semplicemente 
descrittivi (come a me pare 
suggerisca il concetto di «di¬ 
spersione culturale», segnale¬ 
ticamente inadeguato, a mio 
avviso, anche nella indicazio¬ 
ne degli esiti di tali processi, 
riscontrabili nei comporta¬ 
menti concreti delle grandi 
masse), ma in modo tale da co¬ 
gliere unitariamente i referen¬ 
ti reali di quanto poi, sul piano 
funzionale, può anche leggersi 
come incremento di comples¬ 
sità, crescente dispersione cul¬ 
turale ed ingovernabilità, nuo¬ 
va creazione di ipereccedenza 
culturale, ecc. Non c’è il ri¬ 
schio di evocare l’ombra di un 
improbabile «piano del capita¬ 
le» se quei fenomeni di «disper¬ 
sione culturale» si provi a leg¬ 
gerli come «una nuova ed inu¬ 
sitata capacità di penetrazio¬ 
ne della forma di merce in sfe¬ 
re e territori» (nel tempo di la¬ 
voro e di non lavoro, nei consu¬ 
mi, nella riproduzione sociale) 
«nei quali, finora, essa non era 
penetrata, ovvero non aveva 
potuto penetrare in modo di¬ 
retto». Non credo che tale ipo¬ 
tesi di lettura scoraggi la ri¬ 
cerca realistica di nuovi per¬ 
corsi analitici dei fenomeni 
della cultura di massa e di 
nuovi orizzonti culturali co¬ 
muni alle grandi masse, indi¬ 
spensabili per produrre, su 
nuove basi, una effettiva azio¬ 
ne riformatrice. Credo, inve¬ 
ce, che sia questa la ricogni¬ 
zione da perseguire, se si vuol 
pervenire alla elaborazione di 
un programma. 

Giuseppe Vacca 


Un gruppo di ricercatori ha fatto i conti m tasca 
alle due superpotenze per vedere chi aveva ragione nella polemica 
sugli armamenti. Gli equilibri sono questi... 

Euromìssili: ecco 


l’identikit 


La trattativa sovletico-a- 
mericana sugli «euromissili» 
è entrata a Ginevra nel suo 
ottavo mese. Il «black out» 
stabilito fin dal primo giorno 
sui lavori è stato rotto solo in¬ 
direttamente, attraverso suc¬ 
cessive battute della discus¬ 
sione tra i vertici delle due 
maggiori potenze, che ha ri¬ 
proposto, al di là dei segnali 
di disponibilità diplomatica, 
contrastanti visioni politiche 
del problema di queste armi 
c di quelle «strategiche». Po¬ 
litica è anche la scadenza che 
incombe: gli ultimi mesi del 
1983, che vedranno, in man¬ 
canza di un accordo sugli 
SS-20, lo spiegamento dei 
«Pershing-2» e dei «Cruise» a- 
tlantici. 

Questa dimensione politi¬ 
ca hanno voluto soprattutto 
rendere evidente i ricercato¬ 
ri del CESPI che hanno lavo¬ 
rato a un «dossier» («Dossier 
euromissili», De Donato, lire 
7.500) sulla materia: un giro 
d’orizzonte completo, sorret¬ 
to da una valida documenta¬ 
zione, sugli equilibri, sulle 
strategie, sulla discussione 
che ha portato alla «doppia 
decisione» della NATO, e su¬ 
gli sviluppi successivi, lina 
ricerca originale, una guida 
di grande valore e utilità pra¬ 
tica per chi voglia muoversi 
senza preconcetti in una di¬ 
scussione più che mai attua¬ 
le. 

Molti interrogativi, e tra 
gli altri quelli che riguarda¬ 
no la decisione sovietica di 
spiegare, a partire dal ’77, gli 
SS-20 e le sue ripercussioni 
sugli equilibri strategico-mi- 
litari tra le due superpotenze 
e tra i due blocchi non posso¬ 
no avere che risposte com¬ 
plesse. Gli equilibri risultano 
da una serie di componenti 
— le armi della «triade stra¬ 
tegica» (missili interconti¬ 
nentali basati a terra, missili 
balistici lanciati da sommer¬ 
gibili, bombardieri a lungo 
raggio) in possesso delle due 
maggiori potenze; le armi 
nucleari «dii teatro» a medio e 
lungo raggio e quelle tatti¬ 
che; gli eserciti e gli arma¬ 
menti convenzionali — per 
ognuna delle quali le «asim¬ 
metrie» numeriche hanno 
ben poco rilievo, anche se 
possono colpire l’immagina¬ 
zione. Esse vanno valutate 
soprattutto in rapporto con 
le strategie e gli scenari: così 
il vantaggio sovietico nel set¬ 
tore convenzionale non è tale 
da assicurare all’URSS la 
possibilità di programmare 
un attacco vittorioso, mentre 
per le armi nucleari contano, 
assai più che la potenza, la 
precisione e le prestazioni, 
qualità decisive per il loro 



impiego effettivo in 
guerra di questo tipo. 

È nel campo delle armi nu¬ 
cleari «di teatro» a lungo rag¬ 
gio (tra i mille e i cinquemila 
chilometri) che si colloca la 
«novità» degli SS-20, precedu¬ 
ta pochi anni prima da quel¬ 
la del bombardiere «Backfi- 
re». Con le loro testate multi¬ 
ple indipendenti, la loro pre¬ 
cisione e gittata e la loro mo¬ 
bilità, gii SS-20 segnano, ri¬ 
spetto ai più potenti ma im¬ 
precisi SS-4 e SS-5, già schie¬ 
rati fin dalla metà degli anni 
Sessanta, un progresso si¬ 
gnificativo. Altrettanto vale 
per i «Backfire», aerei di pre¬ 
stazioni analoghe a quelle 
dei moderni aerei americani, 
capaci di trasportare quattro 
bombe e un SS-20 con tre te¬ 
state. 

Nello stesso campo, la NA¬ 
TO dispone da tempo già di 
un arsenale multinazionale: 
I cosiddetti «sistemi su base 
avanzata» (FBS) americani 
(cacciabombardieri basati a 
terra, in Germania e Gran 
Bretagna, e in particolare i 
modernissimi F-lll, capaci 
di penetrare in profondità 
nello spazio aereo sovietico; 
missili «Polaris» e «Posei* 
don», installati su sommergi¬ 
bili nelle basi europee) e le 
forze nucleari britanniche e 
francesi, composte da aerei, 
sottomarini, missili a terra. 


Un Pershing 
americano 


L’entrata in campo degli 
SS-20 senza dubbio migliora >- 
la posizione sovietica, ma P - 
armamento nucleare «di tea¬ 
tro» della NATO resta nel 
complesso qualitativamente 
superiore. Rimane solido, d’ 
altra parte, l’equilibrio stra¬ 
tegico, perché entrambe le 
superpotenze sono in grado 
di sopravvivere a un attacco 
avversario e di reagire con 
un micidiale «secondo col¬ 
po». 

Non ha dunque una reale 
credibilità lo scenario evoca¬ 
to a proposito della «minac¬ 
cia» rappresentata dagli 
SS-20 per l'Europa occidenta¬ 
le. Un attacco di sorpresa con 
tali missili alle basi nucleari 


atlantiche presupporrebbe, 
per non essere suicida, la cer¬ 
tezza, o la quasi-certezza di 
non andare incontro a una 
devastante risposta degli Sta¬ 
ti Uniti. Le vere ragioni che 
hanno indotto la NATO alla 
decisione di schierare i «Per- 
shing-2» e i «Cruise» non so¬ 
no, in effetti, strategico-mili- 
tari, ma politiche. Esse si ri¬ 
collegano alla crisi della di¬ 
stensione, ai comportamenti 
sovietici che hanno accredi¬ 
tato negli anni di Carter l’ac¬ 
cusa di «espansionismo» e al¬ 
le incertezze della «leader¬ 
ship» americana, prima dell’ 
avvento di Reagan. 

Con il nuovo presidente, 
almeno in ima prima fase, il 


discorso sulla «alterazione 
degli equilibri» troverà il suo 
senso autentico c diventerà 
ricerca esplicita della «supe¬ 
riorità». Un discorso comple¬ 
mentare, nella sostanza, a 
quello che il capo della dele¬ 
gazione americana ai nego¬ 
ziati START, Edward Ro- 
wny, svolgerà con assoluto 
candore a proposito delle ar¬ 
mi strategiche: vi chiediamo 
di disarmare molto unilate¬ 
ralmente, all’inizio, in cam¬ 
bio della promessa di disar¬ 
mare a nostra volta molto, in 
una prospettiva più lunga. 
In breve, il classico discorso 
atlantico: la nostra sicurezza 
si identifica con la continui¬ 
tà del nostro vantaggio su di 
voi. 

Visto da Mosca, il proble¬ 
ma degli SS-20 rientra in una 
visione sostanzialmente di¬ 
versa dell’intero problema 
delle armi nucleari. Per i so¬ 
vietici, esiste già una «ap¬ 
prossimativa parità» com¬ 
plessiva, ed è questo che con¬ 
ta. Lo schieramento degli 
SS-20 non l’ha alterata, poi¬ 
ché si tratta di un semplice 
«ammodernamento» all’in- 
tcrno dello stesso tipo di ar¬ 
mi. I «Pershing-2» c i «Crui- 
sc», invece, la altererebbero, 
perché sono armi qualitati¬ 
vamente nuove rispetto ai si¬ 
stemi già spiegati, destinate 
ad assolvere (tenuto conto 
della «asimmetria» geografi¬ 
ca e storica per cui gli Stati 
Uniti hanno basi ai confini 
dell’URSS e non viceversa) 
gl» stessi compiti di quelle 
strategiche; di più, a rendere 
una guerra nucleare meno 
«impensabile». In particolare 
i «Pershing-2» riducono da 
venti-quaranta a quattro- 
cinque minuti i tempi di un 
eventuale attacco, eliminan¬ 
do ogni possibilità di ricorso 
al «telefono rosso» per scon¬ 
giurare una strage per erro¬ 
re: «O si preme il bottone su¬ 
bito o tutto è perduto». 

Rispetto alla scelta fatta 
con lo spiegamento degli 
SS-20 e al rifiuto di negoziare 
una volta che gli atlantici a- 
vessero approvato lo spiega¬ 
mento dei «Pershing-2» e dei 
«Cruise», i sovietici hanno co¬ 
munque operato una sorta di 
«de-escalation», riducendo u- 
nilateralmente lo schiera¬ 
mento già realizzato, pro¬ 
mettendo ulteriori e «sostan- 
. ziali» riduzioni e andando a 
Ginevra. Utilizzazione dei 
margini lasciati dalla «parità 
approssimativa» o riaggiu¬ 
stamento politico? Anche 
questo interrogativo può solo 
avere risposte problemati¬ 
che. Ma il «black out» che cir¬ 
conda i colloqui ginevrini 
non ha in sé nulla di rassicu¬ 
rante. Anche perché, come 
osserva Romano Ledda nella 
sua introduzione al «dossier», 
alle spalle di Breznev e di 
Reagan, non c’è più un mon¬ 
do «ordinato» bensì una mol¬ 
tiplicazione di variabili e- 
splosive. 

Ennio Polito 


E Mao voleva cambiar nome al PCC 



La Cina 

negli anni Quaranta 
cercò più volte 
una trattativa 
con l’America 
Ma tutte le volte 
inutilmente 
Ecco la storia 
di una continua 
«occasione mancata» 


Edgar Snow 
con Mao: più 
volta il gior¬ 
nalista ame¬ 
ricano tentò 
una media¬ 
zione tra il 
suo paese a 
la Cina 



Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Il colonnello David D. Barrett era ben conosciu¬ 
to dai dirigenti comunisti cinesi. Nel 1944 aveva guidato una 
piccola missione militare americana a Yenan. Mao stesso, pa¬ 
re, si era offerto di andare negli Stati Uniti ad incontrare 
Roosevelt, a spiegargli quello che lui e gli altri avevano tante 
volte detto e ridetto ai giornalisti e ai funzionari che, da Edgar 
Snow in poi, si erano avventurati nelle basi rosse. Come i 
comunisti puntavano ad una Cina pluralistica, fondata su una 
collaborazione tra comunisti e Kuomintang, né antiamericana 
né antisovietica. Non se ne fece nulla. 

Nel 1949 consumata la guerra civile, l’esercito rosso aveva 
liberato Nanchino, Pechino e dilagava, all’inseguimento delle 
truppe in rotta di Chiane Kai-Shek, verso il sud e l’est della 
Cina. Il 30 maggio, il colonnello Barrett, allora vice-addetto 
militare al consolato di Pechino, ricevette, tramite un interme¬ 
diario, un messaggio segreto di Zhou Enlai, da inoltrare diret¬ 
tamente alle «massime autorità americane ». Zhou lasciava 
intendere che c’erano due orientamenti nel partito: quello di 
Liu Shaoqi, che premeva per una decisa scelta di campo per 
l’Unione Sovietica e quello dello stesso Zhou che caldeggiava 
una funzione dì «ponte» tra gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica, 


allo scopo di impedire una guerra tra le due parti e avvalersi 
dell’assistenza economica americana per la ricostruzione. 
Zhou Enlai insisteva perché non trapelasse il suo nome e av¬ 
vertiva che. in un caso del genere, avrebbe smentito di essere 
l’autore del messaggio. Roosevelt nel frattempo era morto. Or¬ 
mai si era in piena guerra fredda. E anche stavolta non se ne 
fece niente. 

Quante sono le «occasioni mancate »? Quante guerre, soffe¬ 
renze, ferite profonde che hanno condizionato, in peggio, an¬ 
che il tipo di società per cui si erano battuti i vincitorif Quante 
volte quello che poteva essere un preziosissimo salto in avanti 
per tutta l’umanità è stato ostacolato, messo in gabbia, soffo¬ 
cato, mutilato, talvolta contaminato con l’inoculazione di ger¬ 
mi che producono mostruosità? Chi scrive ha avuto l'occasione 
di seguire le fasi più salienti dei primi due anni di rivoluzione 
in Iran. Il seguito poteva essere diverso se non ci fossero stati 
gli esperimenti condotti per decenni, nel corpo vivo di quel 
paese, dai dottor Mengele della storia? E in Vietnam? In Com- 
bogià* In Corea? Può essere diverso il destino dell’Italia, dell’ 
Europa, del mondo minacciato dalla carastrofe atomica r 

Qui a Pechino un amico ci ha prestato i voluminosi diari di 
Henry Morghentau, segretario USA al Tesoro negli anni 30 e 


40. Erano serviti da pezza d’appoggio alla commissione del 
Senato che negli anni 50, sotto la spinta maccartista, indagò 
sul perché l’America «aveva perso la Cina ». Arrivaroiio alla 
conclusione che era colpa degli •agenti sovietici » infiltratisi 
nell’amministrazione americana. In realtà si trattava di one¬ 
sti funzionari che non si sentivano di assumere la responsabi¬ 
lità di continuare a sottrarre al contribuente americano ton¬ 
nellate d’oro e centinaia di milioni di dollari che gli uomini del 
regime di Chiang Kai-Shek pretendevano di portar via da 
Washington nelle proprie valigie e poi finivano, in gran parte, 
nelle loro tasche. Si disse che era colpa loro se Chiang era 
crollato, poi furono riabilitati. Riletti oggi, i diari provano il 
contrario di quel per cui furono usati: sono documenti densi di 
•occasioni mancate ». 

Negli anni 30, cospicui messaggi da Yenan a Washington 
erano stati trasmessi a Snow, da Carlson e da altri, che comu¬ 
nisti non erano. Carlson dovette dimettersi da ufficiale dell’e¬ 
sercito americano e Snow alla fine fu costretto a lasciare la 
Cina. Ma la pazienza con cui le occasioni furono riproposte è 
pari solo all’ostinazione con cui vennero sbattute via. Ad esem¬ 
pio è Mao Tse-Tung in persona che nel 1944propone a John S. 
Service, del Foreign Service, di aprire un consolato USA a 
Yenan. •Se continueremo a respingerli e ad appoggiare 
Chiang Kai-Shek — scrive Service nel suo rapporto riservato 
— diverremo nemici ai loro occhi. Ma loro preferirebbero esser¬ 
ci amici...». 

Ad un altro funzionario americano. Sol Adler, Mao arriva a 
dire che sarebbe favorevole ad un intervento diretto delle trup¬ 
pe americane nella guerra cino-giapponese, perché terrebbero 
a freno il Kuomintang. Chiede che gli americani aiutino sia i 
comunisti che Chiang, perché fornire le armi ad una parte sola 
porterebbe dritti alla guerra civile. Gli Stati Uniti, gU dice, 
troveranno i comunisti più disposti a cooperare del Kuomin¬ 
tang, perché i comunisti non temono l’influenza democratica 
americana e anzi la giudicano positiva. Addirittura gli rivela 
che hanno preso in considerazione l’ipotesi di cambiare nome 
al partito, perché la gente non ne sia impaurita. Né Service, né 
Adler, nemmeno la maggioranza dei funzionari dell’ambascia¬ 
ta di Chongqing che si pronunciano per un rapporto più aper¬ 
to coi comunisti, vengono ascoltati. L’ambasciatore Hurley — 
che pure, all’inizio, aveva nei suoi rapporti indicato i comuni¬ 
sti come gli unici veri democratici in Cina, i soli che nel dopo¬ 
guerra avrebbero potuto garantire una società pluralistica e 
ricordava spesso ai suoi collaboratori che Molotov a Mosca gli 
aveva detto che quelli cinesi «non erano veri comu listi» — 
continua a farsi menare per il naso dalle volpi dell’entourage 
di Chiang. 

Vinti i giapponesi, si presenta ancora un’occasione. Mao 
vola a Chqngquing per incontrarsi con Chiang Kai-Shek. An¬ 
ziché 10 giorni, come previsto, vi si ferma 44 giorni. Ma non si 
riesce a raggiungere un accordo. Tra coloro che lo avevano 
accolto aWarrivo, accanto a Zhou Enlai e al corrispondente 
della Tass, c’era anche l’ambasciatore americano Hurley. 
Quanta è stata la sua parte di responsabilità per il fatto che, 
anziché ad un compromesso, si sia giunti alla guerra civile? É 
. significativo che ancora oggi i cinesi, malgrado poi abbiano 
vinto, insistano nel sottolineare che loro la guerra civile non la 
volevano e che «te nostre illusioni a proposito degli americani 
si erano gradualmente dissolte». 

Quasi esattamente 4 anni dopo, un ultimo tentativo, quello 
del messaggio di Zhou Enlai a Barrett. Seguito da un invito 
all’ambasciatore John Leiehton Stuart perché da Nanchino, 
dove era insediato presso il governo del Kuomintang, venga in 
visita a Pechino e si incontri coi dirigenti comunisti. Stuart 


sembra ben disposto, anche se tutto gli storici possono dire di 
questo missionario tranne che fosse filocomunista. Fa sapere a 
degli amici, a Pechino, che presto verrà a trovarli. Ma da 
Washington viene un veto: coi comunisti non'si tratta, irrite¬ 
rebbe l’opinione pubblica influenzata dai nazionalisti. Comun¬ 
que è tardi: in un articolo del 30 giugno del 1949Mao scrive già 
che i comunisti cinesi hanno deciso di •schierarsi con una 
parte»: quella sovietica. 

Qualche storico sosterrà che tanto non c’era nulla da fare: 
tutto l’insieme della realtà mondiale, il fatto che alla Casa 
Bianca ci fosse un Truman anziché un Roosevelt, il fatto che, 
rifiutando l’unificazione e il compromesso si stava preparando 
la guerra di Corea, il fatto che al Cremlino ci fosse Stalin, con 
Beria, avrebbero comunque impedito che qualsiasi occasione 
fosse colta. 

Sarà. Ma con lo spietato elenco delle occasioni perdute con¬ 
tinua a turbarci. Come quando leggiamo le memorie di un- 

£ 'ornatista come Snow e troviamo che nell’ottobre del 1944 
’tvinov lo aveva chiamato nel suo ufficio a Mosca e, a tu per 
tu, gli aveva comunicato un messaggio da trasmettere perso¬ 
nalmente a Roosevelt in cui si prevedeva lucidamente quel che 
sarebbe successo — sia sul piano dei rapporti USA-UnSS, sia 
per quanto riguarda la sorte dei paesi europei liberati dall’e¬ 
sercito rosso, sia sul piano dello sviluppo della democrazia 
all’interno del sistema sovietico — se non si operava una svol¬ 
ta nella linea conflittuale in cui ormai si stava avviando l’al¬ 
leanza anti-nazista. Oppure come quando nelle sue memorie 
L. A. Patti, un ufficiale dei servizi strategici americani di 
stanza a Kunming, racconta che l’allora cinquantaquattrenne 
Ho Chi Minh gli aveva prospettato i vantaggi di un’amicizia 
tra Vietnam e Stati Uniti, molto prima che la scelta di Wa¬ 
shington di appoggiare l’avventura coloniale francese e.di in¬ 
coraggiare la divisione del paese, desse vita ad una spirale 
tragica. 

Da allora sono passati molti anni. / «se» riguardo le occasio¬ 
ni mancate del passato possono essere futili. O forse no, se si 
guarda alle occasioni dei presente e del futuro. Perché stavolta 
non vengano sciupate: se non altro perché ciascuna di esse — 
di fronte alla possibilità di una guerra atomica — potrebbe 
essere davvero l'ultima. 

Siegmund Ginzberg 


riforma della scuola 


£ 


Le riforme da fare cosa propone il pei 

primo piano’sugli asili nido _ 

parlano gli insegnanti delle private 
la prima scienza_ 


l’origine deiruomo nella scuola 

L 1.800 • abb. annuo L 18.000 

Editori Riuniti Periodici • 00166 Rpma 

Piazza Grazioli, 18 - Tel. 6792995 • ccp. n. 502013 


I 

























PAG. 4 l’Unità 


VITA ITALIANA 


Martedì 13 luglio 1982 


Imponente l’assise nazionale di Bologna sulla finanza locale 

I Comuni non vogliono «più soldi» 
ma la certezza di averli in tempo 

Stigmatizzata dal sindaco Zangheri l’assenza del governo - Nella relazione di Rubes Triva le proposte del 
mondo delle autonomie - Ampio schieramento unitario: presenti ANCI, UPI, Lega, UNCEM, CISPEL 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Consapevoli 
del decisivo ruolo che occu¬ 
pano all'Interno della vita e- 
conomica e sociale del Paese, 
1 Comuni, le Province e le 
Comunità montane chiedo¬ 
no con forza al governo di 
poter fare fino In fondo 11 lo¬ 
ro dovere, e chiedono di farlo 
bene disponendo, a differen¬ 
za di quanto accade oggi, di 
flussi finanziari certi, garan¬ 
titi con sufficiente anticipo. 

Ciò permetterebbe loro di 
continuare ed accrescere 1' 
Impegno nella pianificazione 
del territorio dotandolo di 
servizi sociali, nello sviluppo 
della cultura e dell'istruzio¬ 
ne, nella realizzazione di at¬ 
trezzature di sostegno alla 
produzione e al commercio, 
nella difesa della democrazia 
dagli attacchi del terrorismo 
e per un nuovo slancio delia 
partecipazione popolare. 

Dunque: se aa una parte 
compiti e funzioni degli Enti 
locali aumentano, dall'altra 
Comuni e Province non chie¬ 
dono tanto soldi in più, ma 
soprattutto la certezza di a- 
verll per tempo di modo che 
programmazione e investi¬ 
menti agiscano nel tessuto e- 
conomlco e sociale con Inci¬ 
sività, con elevata produtti¬ 
vità. Da sei anni a questa 
parte gli amministratori 
pubblici sono costretti a re¬ 


digere l bilanci di Comuni e 
Province all’ultimo momen¬ 
to, con tutti 1 guasti del caso. 
Oggi tutti gli Enti locali chie¬ 
dono al governo, al Parla¬ 
mento e alle forze politiche 
di presentare una proposta 
di legge che riformi la finan¬ 
za locale in modo organico e 
di ampio respiro. E avanzano 
la richiesta che la si presenti 
prima della sospensione dei 
lavori parlamentari In modo 
che le commissioni di merito 
possano discuterla In antlcl- 

f io sulla ripresa della attività 
egislatlva. In altre parole si 
chiede al governo di fare pre¬ 
sto, ma ieri mattina quando 
questa richiesta è stata a- 
vanzata, al Palazzo del con¬ 
gressi di Bologna non c’era 
né un ministro né un sotto- 
segretario. 

Un’assenza che è stata su¬ 
bito rilevata dal sindaco del¬ 
la città Renato Zangheri 
quando ha aperto l’assise na¬ 
zionale delle autonomie lo¬ 
cali convocata per discutere 
sul tema: «Per un Immediato 
provvedimento di riforma 
della finanza locale». Un'im¬ 
mediatezza sulla quale han¬ 
no concordato tutti coloro 
che sono Intervenuti dopo la 
relazione di Rubes Triva, 
presidente della consulta na¬ 
zionale dell'ANCI per la fi¬ 
nanza locale, il quale ha e- 
lencato i punti cardine sul 
quali dovrebbe reggersi que¬ 


sta sospirata riforma. 

Tuttavia — lo ha detto 
Dante Stefani, presidente 
della Lega delle autonomie 
— In queste settimane Incal¬ 
zeremo da vicino il governo 
al quale chiederemo un chia¬ 
ro pronunciamento politico 
e fatti concreti. C’è da dire 
che 1 risultati e le proposte 
uscite da questo convegno 
bolognese acquisteranno un 
valore diverso da appunta¬ 
menti analoghi precedenti, 
in quanto è stata la prima 
volta che tutte le associazio¬ 
ni autonomistiche italiane si 
sono riunite per dare più pe¬ 
so e corpo a una piattaforma 
comune. Infatti all’Incontro 
di Ieri c’erano i rappresen¬ 
tanti dell’ANCI (Associazio¬ 
ne nazionale comuni), dell’ 
UPI (Unione province Italia¬ 
ne), dell’UNCEM (Unione 
nazionale comunità ed Enti 
montani), della Lega delle 
autonomie, dell’ANAEL (As¬ 
sociazione nazionale ammi¬ 
nistratori Enti locali) e della 
CISPEL. Tra 1 numerosi in¬ 
tervenuti gli stessi presidenti 
di questi organismi: Triglia 
(che ha concluso i lavori), 
Mastroleo, Santi, Stefani, 
Degan e Armando Sarti. Co¬ 
me si vede il più ampio schie¬ 
ramento unitario. 

Nel tracciare il quadro pe¬ 
santemente negativo dell’at¬ 
tuale situazione della finan¬ 


za locale, 11 compagno Zan- 
gheri ha messo in evidenza 
un elemento positivo e cioè 
la capacità che gli Enti locali 
e le loro aziende hanno avu¬ 
to, nonostante tutto, di atte¬ 
nersi ai tetti di spesa stabili¬ 
ti, così «da rappresentare, 
probabilmente, una delle po¬ 
che felici eccezioni in uno 
Stato in cui 1 tetti sono inve¬ 
ce stati prepotentemente 
sfondati in una misura al 
tempo stesso imprecisa e al¬ 
largante». 

«E quindi un successo fi¬ 
nanziario e politico — ha ri¬ 
cordato 11 sindaco di Bologna 
— che nel 18.000 miliardi di 
eccedenza della spesa pub¬ 
blica rispetto al 50.000 pre¬ 
ventivati non vi sia una sola 
lira da addebitarsi agli Enti 
locali, 1 quali hanno scrupo¬ 
losamente mantenuto fede 
agli Impegni, presentando 
nonostante tutte le difficol¬ 
tà, bilanci in pareggio e im¬ 
pegnandosi a rispettarli sen¬ 
za d’altra parte diminuire in 
sostanza le proprie attività, 
che significa un ulteriore e 
Importante sforzo di razio¬ 
nalizzazione e di risparmio*. 
Richiamando come essen¬ 
ziale parametro della finan¬ 
za locale 11 riequllibrio tra 
Nord e Sud a cominciare dai 
servizi pubblici locali che og¬ 
gi sono distribuiti sul territo¬ 
rio nazionale in modo dlse- 
guale e disorganico, Zanghe¬ 


ri ha concluso affermando 
che gli Enti locali mettono a 
disposizione del Paese l’espe¬ 
rienza e il patrimonio di fi¬ 
ducia acquisito in tanti de¬ 
cenni di servizio compiuto, 
in generale, sotto l’occhio vi- 

f[ile e il controllo delle popo- 
azlonl. 

Ma come dovrà essere que¬ 
sto nuovo provvedimento? 
In primo luogo dovrà reg¬ 
gersi sugli assi portanti dell’ 
autonomia e della program¬ 
mazione e poi che sia artico¬ 
lato secondo i criteri del 
triennio e della certezza delle 
risorse con un minimo ga¬ 
rantito per gli anni del trien¬ 
nio stesso, molta Importanza 
la si dà alla composizione 
delle entrate e alla potestà 
tributaria riformando i tri¬ 
buti locali esistenti, renden¬ 
doli reali e più incisivi, dan¬ 
do più prerogative e funzioni 
al Comuni. Altre proposte 
contenute nella relazione di 
Triva riguardano 11 pareggio 
del bilanci, il riequllibrio, la 
quantificazione del trasferi¬ 
menti statali, la determina¬ 
zione degli incrementi an¬ 
nuali, la finanza sanitaria (le 
funzioni sanitarie sono dei 
Comuni e quindi le risorse 
devono seguire questa fun¬ 
zione) e gli investimenti per 1 
quali si chiedono precise ga¬ 
ranzie al governo. 

Giuliano Musi 


La richiesta di controllo decisa dalla giunta su proposta del Pei 


Manovre della camorra sui fondi Cee? 
La regione Campania chiama la Finanza 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La giunta regio¬ 
nale della Campania, acco¬ 
gliendo una proposta avan¬ 
zata dal gruppo regionale co¬ 
munista, ha deciso di chiede¬ 
re l'Intervento della guardia 
di finanza per controllare i 
processi di trasformazione 
delle pesche e del pomodoro. 
In questi due settori, infatti, 
sono avvenute in passato le 
maggiori speculazioni In¬ 
centivate anche dal fatto che 
sulla trasformazione di que¬ 
sti prodotti vengono concessi 
del premi erogati dalla co¬ 
munità economica europea 
che ammontano a 400 mi¬ 
liardi all'anno. 

La giunta regionale ha de¬ 
liberato anche di chiedere al 
presidente del consiglio che 
tutti 1 ministri competenti 
assicurino 1 controlli per 1’ 


applicazione del regolamen¬ 
to per la trasformazione del 
prodotti ortofrutticoli. L’as¬ 
sessore all’agricoltura è sta¬ 
to incaricato — infine — di 
assumere le iniziative che ri¬ 
tiene più idonee affinché non 
si verifichino le speculazioni 
che hanno caratterizzato le 
compagini degli anni scorsi. 

È stato nel corso di un In¬ 
contro tra 11 gruppo regiona¬ 
le del PCI, la commissione a- 
graria regionale comunista e 
1 rappresentanti della giunta 
che venne avanzata questa 
proposta di controllo del pro¬ 
cesso di trasformazione da 
parte della guardia di finan¬ 
za. Per quanto riguarda le 
pesche l’impegno dovrebbe 
essere di 25 finanzieri per un 
periodo di 25 giorni, mentre 
per quanto riguarda la cam¬ 
pagna del pomodoro l’impe¬ 


gno dovrebbe essere di 200 fi¬ 
nanzieri per 60-70 giorni. 

La richiesta di un control¬ 
lo da parte della guardia di 
finanza sulla trasformazione 
è comunque solo una delle 
richieste avanzate dal PCI 
per quanto riguarda II setto¬ 
re ortofrutticolo. Le Iniziati¬ 
ve del comunisti prevedono, 
inoltre, anche incontri col 
prefetti delle province cam¬ 
pane maggiormente Interes¬ 
sate al problema, un ulterio¬ 
re incontro con la presidenza 
della giunta ed infine un in¬ 
contro a Roma con 11 gover¬ 
no centrale. 


I deputati comunisti sono 
tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla sedu¬ 
ta di oggi martedì 13 luglio. 


Quest’anno i tentativi di 
speculazione nel settore del¬ 
la trasformazione sono più 
pesanti che negli anni scorsi. 
Arenatasi l’inchiesta sulla 
truffa avviata da alcuni so¬ 
stituti procuratori; sbloccata 
la situazione delle «false» as¬ 
sunzioni effettuate per giu¬ 
stificare le enormi quantità 
di prodotto trasformato (solo 
sulla carta), la parte «bacata» 
dell’imprenditoria sta cer¬ 
cando in tutti 1 modi di met¬ 
tere le mani su gran parte del 
400 miliardi del premi Cee. 
Secondo calcoli ufficiosi ri¬ 
sultano contrattati, per 
quanto riguarda il pomodo¬ 
ro, 13 milioni e mezzo di 
quintali, tre di più di quanto 
stabilito dai contratti nazio¬ 
nali e superiore alle stesse 
stime di produzione per l’82 
ferme, a causa delle avversi¬ 


tà atmosferiche, a quota no¬ 
ve milioni di quintali. 

Anche per le pesche sono 
in corso massicci tentativi di 
speculazioni. In qualche pro¬ 
vincia della Campania sono 
apparsi manifesti che invita¬ 
no. 1 produttori a portare le 
pesche all’industria a 550 lire 
al chilo (il premio Cee è di 
470 lire) nel tentativo di ac¬ 
caparrarsi un minimo di 
prodotto che giustifichi poi 
una massiccia richiesta di 
contributi. Tutto ciò, è chia¬ 
ro, costituisce un danno ol¬ 
tre che per l’agricoltura, an¬ 
che per l'imprenditoria «sa¬ 
na» che si vede far «concor¬ 
renza» da parte di chi non 
trasforma che quantità mi¬ 
nime e quindi offre questa 
parte di prodotto a prezzi 
«stracciati». 

v. f. 


Somma 
Federazione 
Aosta 
Bolzano 
Modena 
Imola 
Sassari 
Lecco 
Varese 
Trento 
Piacenza 


raccolta % 
35.700.000 87.07 
16.382.000 54.60 
589.202.000 50.35 
95.000.000 48.71 
25.842.000 43.07 
27.618.572 42.49 
75.000.000 41.66 
23.000.000 38.33 
47.211.000 34.97 


In pieno svolgimento la campagna di sottoscrizione 

Raccolti oltre 4 miliardi 
Dalle feste nuovo slancio 


M. Carrara 30.000.000 32.60 
Rimini 50.780.000 32.13 
Taranto 26.773.000 31.49 
Crema 18.000.000 31.03 
Pesaro 92.710.212 30.90 
Novara 39.590.000 30.45 
Ferrara 142.000.000 30.21 
R. Emilia 210.000.000 30.00 


Tempio P. 
Viareggio 
Parma 
Venezia 
Bologna 


6.000.000 30.00 
45.000.000 30.00 
70.000.000 29.16 
70.250.050 28.10 
385.515.000 27.53 


E in pieno svolgimento la campagna di 
sottoscrizione per la stampa comunista che 
ha registrato, in queste prime settimane ri¬ 
sultati positivi. E necessario, però, che si 
dispieghi, con maggiore ampiezza, la mobi¬ 
litazione e l’impegno del Partito In tutto 11 
Paese superando anche 1 ritardi registrati 
In alcune federazioni. Lo svolgimento delle 
Feste de l’Unità, la grande partecipazione 
popolare alle Iniziative politiche e culturali 
devono rappresentare un ulteriore stimolo 
alla raccolta dei fondi per il sostegno della 


nostra stampa. Al fianco della mobilitaiio- 
ne per le feste è necessario che si sviluppi 
una maggior attenzione alla sottoscrizione 
individuale, casa per casa e nei posti di la¬ 
voro. Il lavoro per l’autofinanziamento del 
Partito deve divenire un momento della più 
generale iniziativa di massa del Partito sui 
temi della crisi politica, economica, morale 
del Paese. L’autofinanziamento rappresen¬ 
ta dunque una «occasione» per tutto il Parti- 
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Alessandria 54.643.500 27.32 


Teramo 

30.0C0.000 27.27 

Fori) 

68.000.000 

20.60 

Napoli 

70.000.000 

18.66 

AscoU P. 

31.860.800 26.55 

Carbonio 

7.200.000 

20.00 

Siracusa 

10.700.000 

16.46 

Asti 

9.691.500 25.50 

Agrigento 

12.000.000 

20.00 

Enne 

7.000.000 

16.27 

Perugia 

58.750.000 25.00 

Cremona 

26.000.000 

20.00 

Messina 

8.635.000 

15.70 

Siena 

73.600.000 25.00 

Verbanie 

20.000.000 

20.00 

LtCCM 

13.765.000 

15.29 

Milano 

325.000.000 25.00 

Lucca 

8.000.000 

20.00 


Pisa 

90.000.000 25.00 

Torino 

120.000.000 

20.00 

La Spezia 

33.000.000 

15.00 

Nuoro 

17.336.700 24.76 

Udina 

19.752.100 

19.75 

Grosseto 

34.995.600 

14.89 

Brindisi 

17.497.500 23.33 

Biella 

16.200.000 

19.05 

Mantova 

32.500.000 

14.44 

Vercelli 

18.080.000 22.60 

Trieste 

20.000.000 

18.51 

Como 

16.495.240 

14.34 

Salerno 

15.750.000 22.50 

Brescia 

69.000.000 

18.15 

Sondrio 

5.000.000 

13.88 

Ravenna 

105.000.000 22.34 

Pordenone 

10.600.000 

17.66 

Genova 

80.000.000 

13.55 

Pavia 

48.700.000 22.15 

Ancona 

26.909.874 

17.36 

R. Calabria 

8.840.000 

13-00 

Terni 

42.~00.000 21.25 

Gorizia 

18.196.500 

17.33 

Rovigo 

18.830.400 

12.98 

Oristano 

4.6*0.000 21.13 

Benevento 

6.000.000 

17.14 

Crotone 

8.500.000 

12-87 

Livorno 

80.000.000 21.05 

Roma 

136.378.700 

17.04 

Potenza 

7.025.000 

12.77 


poi 


Caserta 9.150.000 12.20 

Padova 20.100.000 11.82 

Avertano 4.120.000 11.77 

Viterbo 10.200.000 11.33 

Cagliari 11.050.000 11.05 

Catania 7.700.000 11.00 

Bergamo 15.148.500 10.87 

Rieti 2.530.000 10.12 

Utina 9.500.000 10.55 

Avallino 2.784.000 9.28 

Vicenza 6.000.000 9.23 

Pistoia 18.720.000 9.00 

Prato 15.000.000 8.82Verona 
12.950.000 8.35 
Arezzo 17.500.000 8.13 

Cuneo 4.000.000 8.00 


Belluno 2.800.000 7.36 

Bari 14.140.000 7.07 

Palermo 8.900.000 6.84 

Frosinone 4.263.400 6.09 

Campobasso 1.800.000 6.00 

Imperia 3.683.400 5.66 

Foggia 8.125.000 5.60 

L'Aquila 2.834.000 6.15 

Catanzaro 3.400.000 5.00 

Ragusa 3.250.000 6.00 

Matera 2.920.000 4.86 

Treviso 5.530.600 4.42 

Cattaniss. 1.925.000 4.27 

Firenze 35.000.000 3.95 

Chìetì 2.140.000 3.89 

Cosenza 2.550.000 3.75 

Savona 5.000.000 2.32 

Trapani 1.270.000 1.95 

Pescara 1.505.000 1.88 

Macerata 1.339.000 1.78 

Isernia 280.000 1.12 

Capo D Orl. 445.000 0.94 

Graduatoria regionale 
Val D'Aosta 87.07 

Trentino AA. 43.75 

Emilia Romagna 33.46 

Marche 23.51 

Sardegna 23.40 

Umbria 23.27 

Lombardia 23.11 

Piemonte ' 21.99 

Friu6 V.G. 18.37 

Campania 16.45 

Lazio 15.15 

Toscana ' 14.65 

Veneto 14.39 

Calabria 13.70 

Puglia 13.49 

Abruzzo 12.11 

Liguria 11.16 

Sicilia 9.36 

Basilicata 8.64 

Molise ■ - 3.78 


Nomine negli enti pubblici: al Senato 
un esempio della lottizzazione di governo 


Continua il calo di iscritti all'università 
Quest'anno sono il tre per cento in meno 


ROMA — La commissione Sanità del 
Senato era chiamata, nella sua seduta di 
ieri l’altro, ad esprimere il proprio pare¬ 
re (prescritto dalla legge sulle nomine 
degli enti pubblici) sulla presidenza di 
undici tra istituti e fondazioni di carat¬ 
tere sanitario e scientifico, alcuni dei 

Jiuali di grossa rilevanza nazionale. Di 
ronte al ghiotto piatto, è immediata¬ 
mente scattata la logica della lottizza¬ 
zione tra i partiti della maggioranza, che 
— pur di procedere — hanno tranquil¬ 
lamente sorvolato sulla mancanza di 
una documentazione completa e pro¬ 
bante per alcuni candidati. 

De e alleati hanno proseguito imper¬ 
territi non fermandosi nemmeno di 


fronte al nome del dr. Eolo Parodi di 
Genova, indicato quale presidente dell* 
Istituto scientifico per lo studio e la cura 
dei tumori di Genova, che proprio il 
giorno prima era stato condannato dalla 
pretura di Genova a sei mesi di reclusio¬ 
ne, al termine di un processo per falsa 
testimonianza, legato alle vicende della 
P2.1 rilievi e la protesta dei comunisti 
hanno però portato ad un ripensamento 
nella commissione Sanità dell’altro ra¬ 
mo del Parlamento, pure chiamata ad 
esprimere il proprio parere sulle nomi¬ 
ne. Le perplessità si sono generalizzate e 
la commissione della Camera ha deciso 
di soprassedere alla deliberazione, in at¬ 
tesa di maggiori lumi. 


ROMA — Nell’anno accademico in cor¬ 
so gli studenti universitari sono il 3,1 
per cento in meno rispetto allo scorso 
anno; il calo è stato particolarmente 
sensibile per le facoltà di scienze politi¬ 
che (meno 6,7 per cento), di veterinaria 
(meno 6,5 per cento), di medicina (meno 
6,2 per cento), di agraria (meno 6,2 per 
cento). Gli unici aumenti di iscrizioni sì 
sono registrati alle facoltà di economia e 
commercio (uno per cento) e lingue e 
letterature straniere (0,6 per cento). 

È quanto risulta dai dati elaborati 
dalla direzione generale per l’università 
del ministero della Pubblica Istruzione, 


dai quali risulta che gli studenti iscritti, 
in corso e fuori corso, sono complessiva¬ 
mente 763.637. 

Gli studenti che si sono immatricolati 


a: 

qua: 

210.1 


[uest anno, sono 200.986, con un calo 
el 4,4 per cento rispetto al 1980-81, 
luando gli immatricolati furono 
813. La facoltà dove si è registrato U 
maggior numero di nuove iscrizioni è 
giurisprudenza, dove le «matricole» sono 
33.99Z; seguono con 30.304 economia, 
con 23.645 scienze matematiche, fisiche 
e naturali, con 22.481 lettere. La dimi¬ 
nuzione maggiore si è avuta ad agraria, 
dove le nuove iscrizioni sono calate del 
16,3 per cento, e a farmacia, dove il calo 
è stato del dieci per cento. 



Da mezzadro a 
affittuario della 
terra: una lotta 
durata 30 anni 


Dal nostro inviato 
MACERATA — •Prima sta¬ 
vo con un concedente che 
faceva il professore di ma¬ 
tematica, poi mi è toccato 
un farmacista. Immagina¬ 
tevi un po’ voi cosa poteva¬ 
no capirne di agricoltura 
’stf due, un insegnante e un 
farmacista!» Felice Vec¬ 
chioni, mezzadro che di¬ 
venterà affittuario in appli¬ 
cazione della nuova legge 
sul patti agrari, ride diver¬ 
tito,- trascinando nell’alle¬ 
gria tutta la tavolata: altri 
mezzadri, qualche dirigente 
deila Confcoltlvatorl, il cro¬ 
nista che, giunto qui per ve¬ 
dere cosa sta accadendo 
con l’entrata in vigore delia 
legge di riforma, e stato in¬ 
vitato a far parte del grup¬ 
po. « Vieni, si mangia un 
boccone insieme e parlia¬ 
mo». Altro che boccone/ Son 
piatti robusti di pasta al 
forno, di salsiccia di maiale, 
di coniglio fritto, innaffiati 
di rosso e di vernaccia ama¬ 
bile e spumeggiante. 

•Oggi festeggiamo la leg¬ 
ge che si aspetta va da più di 
trent’annl» spiega euforico 
il padrone di casa, Giancar¬ 
lo Sileonl, anche lui per 
tanti anni lavoratore agri¬ 
colo secondo le norme dei 
contratto di mezzadria e 
ora — lo dice correggendo il 
tono di soddisfazione con 
un pizzico di autolronla — 
•sul punto di diventare tm- 
, prenditore agricolo». Siamo 
a Serrapetrona, un grumo 
di case tra gli olivi e le quer¬ 
ce dell’alta collina marchi¬ 
giana. Qui, e giù verso To¬ 
lentino, nella valle dei 
Chlenti, a Bei forte, a San 
Glneslo, ce ne son tanti che 
potrebbero raccontare 
quanto è stata lunga l’atte¬ 
sa, e quante lotte «a muso 
duro» ci son volute prima di 
arrivare al voto dei Parla¬ 
mento che ha sancito la ri¬ 
forma del patti agrari e il 
superamento di quel «patto 
arcaico» che è la mezzadria. 

Strada facendo, abbiamo 
visto sul muri i manifesti 
delie organizzazioni conta¬ 
dine: *1 mezzadri hanno 
vinto. Si apre un capitolo 
nuovo nelle campagne... 
migliala di lavoratori ac¬ 
quistano una nuova digni¬ 
tà». Nelle Marche la Con¬ 
fcoltlvatorl ha inoltrato al 
concedenti, prima del 10 
maggio come stabilito dalla 
legge, oltre 2050 domande 
di conversione della mezza¬ 
dria In affittanza. Circa 2 
mila pratiche sono state av¬ 
viate dalia Coldlretti e dalle 
altre organizzazioni. Com¬ 
plessivamente è più della 
metà dei 7-8 mila mezzadri 
marchigiani. Ma vi sono al- 
' meno altri diecimila pro¬ 
duttori agricoli, affittuari o 
figure miste, in parte colti¬ 
vatori diretti e In parte con 
terre a canone o a mezza¬ 
dria, Interessati alla nuova 
legge. 

I tempi per richiedere la 
conversione del contratti e- 
rano estremamente ristret¬ 
ti, e molti hanno rinviato la 
decisione perché «non ave¬ 
vano ancora fatto 1 conti». 
Una parte del mezzadri, che 
ormai hanno i figli in fab¬ 
brica, hanno preso le cose 


senza fretta; ma sanno an¬ 
che che i figli potrebbero 
decidere di tornare sul 
campi o di restarci. E poi la 
legge dà quattro anni di 
tempo per la'richiesta di 
trasformazione del contrat¬ 
to. «Non c’è dubbiò — affer¬ 
ma Piero Petrelli, presiden¬ 
te regionale della Confcoltl¬ 
vatorl — che saranno anco¬ 
ra molti, moltissimi a chie¬ 
dere di diventare affittua¬ 
ri». 

»La convenienza c’è, ec¬ 
come» interviene uno del 
commensali, Francesco Or¬ 
landi, che qualche anno fa 
ha avuto in affitto le terre 
delia Fondazione GiUstia- 
nianì Bandini sulle quali 
prima lavorava come mez¬ 
zadro: •Quando sei fittavolo 
lavori con tutte e due le 
braccia per te, e puoi fare o 
disfare, decidere come ti 
sembra se vuoi allargare la 
stalla o piantare le bietole 
senza dovertela vedere per 
ogni cosa col proprietario o 
col fattore. Da 26 bestie che 
avevamo nella stalla nel 
’78, quando ho avuto la ter¬ 
ra in affitto, slamo passati a 
37. Ora mi aumenta 11 capi¬ 
tale, prima no*. 

Dice la sua Natale Scor- 
paccl, 56 anni, ultimo rap¬ 
presentante di una schiatta 
di mezzadri che da quasi 


trecento anni coltivavano 
Io stesso podere di 14 ettari 
a Beiforte: »II nostro pro¬ 
prietario con la ripartizione 
dei prodotti si portava via 
ogni anno non meno di 4-5 
milioni. Ora con l’affitto a- 
vrà parecchio di meno*. «Sì 
— Interloquisce Orlandi — 
però d’ora in avanti non do¬ 
vrà più pagare i contributi 
di pensione e mutua per 
tutti i componenti della fa¬ 
miglia mezzadrile, circa 150 
mila lire a persona*. 

L’opinione di Sileonl e di 
Orlandi è che anche i con¬ 
cedenti potranno avere 
convenienza dall’applica¬ 
zione della legge, dalla tra¬ 
sformazione della mezza¬ 
dria In affitto: •Quello che il 
proprietario riceverà come 
affitto sarà al netto, non 
dovrà più occuparsi né del 
trattore né dell’Impianto di 
Irrigazione... Ma il proble¬ 
ma vero è di principio, di 
potere, perché con la nuova 
legge il concedente non co¬ 
manda più come prima». 

Qual è, allora, la reazione 
del proprietari alla richie¬ 
sta di trasformazione del 
contratto? MI mostrano la 
copia di una lettera stam¬ 
pata degli agricoltori (non è 
su carta Intestata delia 
Confagricoltura, ma l’ori¬ 
gine è quella), nella quale si 


sostiene che la richiesta di 
conversione non potrebbe 
essere presa In considera¬ 
zione »ln quanto lrrltuale, e 
cioè non debitamente for¬ 
mulata»; e si conclude af¬ 
fermando che le operazioni 
di inventarlo e di stima dei¬ 
le scorte aziendali •rimar¬ 
ranno sospese fino all’even¬ 
tuale accertamento deila 
spettanza o meno del dirit¬ 
to alia trasformazione del 
contratto». 

Ce ne sono tante che cir¬ 
colano, più o meno eguali. 
Siamo dunque In piena of¬ 
fensiva delia carta bollata, 
come avevano preannun- 
ciato 1 ieaders del padrona¬ 
to agricolo? A Fermo II diri¬ 
gente di un’associazione lo¬ 
cale di agricoltori ha fatto 
rispondere al mezzadro che 
nulla cambierà perché la 
nuova legge sarebbe •Inco¬ 
stituzionale». L’ha deciso 
lui? Ma spesso l’atteggia¬ 
mento d più realistico. Si 
punta a perdere tempo, a 
dilazionare le scelte, si 
spendono magari 100 mila 
lire per far scrivere dall’av¬ 
vocato al mezzadro, ma 
non si può fare a meno di 
prendere atto che la legge 
c’è e fa testo. 

Sandro Vallesl, responsa¬ 
bile dell’associazione nazio¬ 
nale coltivatori a contratto 
della Confcoltlvatorl, pre¬ 
vede che nell’arco del quat¬ 
tro anni almeno i’80 per 
cento del rapporti associa¬ 
tivi di mezzadria saranno 
trasformati In affitto: *Un 
buon trenta per cento dei 
proprietari risponde alla 
nostra richiesta, e tra que¬ 
sti la maggioranza lo fa per 
cavillare sulla presunta 
mancanza di documenta¬ 
zioni che In realtà la legge 
non prescrive. Molti pro¬ 
prietari Invece prospettano 
al mezzadro l’acquisto del 
fondo o II riparto ail’80 per 
cento, altri gli offrono mi¬ 
lioni di liquidazione purché 
se ne vada o la donazione di 
una parte della terra. Noi 
non respingiamo proposte 
di trattative, purché siano 
serie. Ma sia chiaro che l’o¬ 
biettivo resta la costituzio¬ 
ne di aziende diretto-colti¬ 
vatrici, se in proprietà bene, 
se in affitto meglio ancora 
perché riteniamo che sia 
più produttivo destinare I 
mezzi finanziari agli inve¬ 
stimenti». 

La Confcoltlvatorl ha in¬ 
vitato la Regione Marche a 
mettere a disposizione del 
prestiti per l’acquisizione 
delle scorte aziendali da 
parte del mezzadri e ha 
. chiesto ai concedenti di far- . 
si avanti per procedere alle ' 
stime: «Se mancheranno al¬ 
l’appuntamento — dice 
Vallesl — a novembre fare¬ 
mo intervenire 1 tecnici per 
la stesura delle perizie giu¬ 
rate e comunicheremo al 
concedente quale è la sua 
parte. Non abbiamo dichia¬ 
rato guerra a nessuno, ma 
la legge deve essere appli¬ 
cata. E se chiameranno In 
causa un mezzadro, cl sare¬ 
mo con l nostri legali, decisi 
a difendere una legge di 
progresso». 

Pier Giorgio Betti 


Non presentano 
appello: 
in giudicato 
le assoluzioni 
di 13 «br» 


GENOVA — Le sentenze i- 
struttorie di proscioglimento 
dei «capi* nazionali delle Bri¬ 
gate rosse per gli omicidi Bat- 
taglini-Tosa e Tuttobene-Casu 
compiuti a Genova rispettiva¬ 
mente nel 1979 e nel 1980 sono 
passate in giudicato. La Procu¬ 
ra generale della Repubblica 
avrebbe però in corso accerta¬ 
menti per verificare se esisto¬ 
no responsabilità a carico di 
uffici giudiziari di Genova che 
non avrebbero notificato In 
tempo utile (30 giorni) l’appel¬ 
lo presentato dalla Procura 
della Repubblica contro le 
sentenze istruttorie. 

I nomi dei prosciolti detenu¬ 
ti per altra causa, sono: Patri¬ 
zio Peci, Nadia Ponti, Antonio 
Savasta, Luca Nicolotti, Bar¬ 
bara Balzarani, Vincenzo 
Guagliardo, Anna Maria Brio- 
schi, Lorenzo Betassa (ucciso 
in via Fracchia), Maria Gio¬ 
vanna Massa, Francesco Pic¬ 
cioni, Mario Moretti, Rocco 
Micaletto, Bruno Seghetti. 

Nei confronti dei tredici im¬ 
putati, il giudice istruttore, nel 
rinviare a giudizio i presunti 
autori materiali dei delitti, a- 
veva dichiarato di non doversi 
procedere. Ciò anche se nel 
chiedere a suo tempo il rinvio 
a giudizio il P.M. li aveva rite¬ 
nuti responsabili dei delitti in 
quanto programmarono e ap¬ 
provarono gli attentati. Il pri¬ 
mo degli attentati avvenne il 
21 novembre 1979: in un bar di 
Sampierdarena, alla periferia 
occidentale di Genova, furono 
uccisi da un «commando» del¬ 
l’organizzazione eversiva due 
carabinieri, il maresciallo Vit¬ 
torio Battagliai e il militare 
Mario Tosa. Il secondo fu com¬ 
piuto il 25 gennaio 1980 nella 
zona di Albaro dove furono 
uccisi il colonnello Emanuele 
Tuttobene, capo ufficio opera¬ 
zioni della legione dei carabi¬ 
nieri di Genova e l’appuntato 
Antonino Casu, autista dell’ 
ufficiale. 


Occorrono 
60 miliardi 
per l'edilizia 
universitaria 
a Torino 


TORINO — Occorrono circa 
60 miliardi a Torino per la 
sistemazione e la ristruttu¬ 
razione di edifici che nei 
prossimi anni dovranno ac¬ 
cogliere sedi di facoltà uni¬ 
versitarie oggi situate in sta¬ 
bili ormai inadeguati. La si¬ 
tuazione dell’edilizia univer¬ 
sitaria è stata esaminata og¬ 
gi dal sindaco Diego Novelli 
e dal ministro Guido Bodra¬ 
to, alla presenza del rettore 
dell’ateneo, Giorgio Cavallo. 

I lavori nel sette edifici in¬ 
teressati sono iniziati da al¬ 
cuni mesi e sono già stati 
spesi circa quattro miliardi. 
Il ministro Bod rato ha Indi¬ 
cato i «canali» dal quali po¬ 
trebbe derivare la copertura 
della spesa, prevista, una 
quota potrebbe venire dal 
cinquanta miliardi destinati 
agli insediamenti universi¬ 
tari, un «capitolo» degli 870 
miliardi stanziati per Te ope¬ 
re pubbliche. Inoltre, dal 
gennaio dell’83 è previsto 
uno stanziamento a favore 
delle università di 15 miliar¬ 
di in conto interesse su mu¬ 
tui delle stesse università. 


Radiato a Pesaro 
Edgardo Magnani 

Il Comitato Federale e la 
Commissione Federale di 
Controllo del PCI di Pesaro e 
Urbino, riunitisi congiunta- 
mente, hanno ravvisato nel 
comportamento di Edgardo 
Magnani atti che hanno fatto 
venir meno il rapporto di fidu¬ 
cia tra il suddetto Magnani e il 
PCI. Di conseguenza, in base 
all’art. 54 dello Statuto del 
PCI, il CF e la CFC del PCI di 
Pesao e Urbino hanno deciso 
all’unanimità di adottare il 
provvedimento di radiazione 
dal partito nei confronti di E- 
dgardo Magnani. 


novità in edicola 
per pochi giorni 


\ 


BOLLA ACCOMPAGNAMENTO 
RICEVUTA FISALE 
CONTRASSEGNI IVA 

Edizioni “il fisco” - Roma 


Un volume di 212 pagine cm. 21 v 28 su¬ 
gli adempimenti, le sanzioni con tutti i 
testi di legge e le disposizioni ministeriali 


un’opera indispensabile 

per imprenditori e professionisti 


I il volume può anche essere richiesto nelle librerie 
I specializzate o direttamente alla E.T.I. s.r.l. - Viale 
I Mazzini. 25. Roma con allegato assegno bancario di 
I L. 8.000 o versamento in c/c postale n. 61844007 
Y. intestato a E.T.t.. Roma. 


orientamenti 
nuovi 4 

per b ptcmfai e media imhrJrà 


Nel nome di Pio La Torre contro il terrorismo politico-mafioso 

M. Teresa Fresca: Anche il congresso DC dimostra la necessi¬ 
tà di ralforzare la lotta per l'alternativa democratica. 

Alberto Alardi: «La ripresa dello sviluppo non passa solo dalla 
manovra monetarla». * ' 

Un seminano del PCI sulla defezione giuridica dell’impresa 
minore. 

Renzo Gianotti: Nessuna distensione senza una cooperazione 
economica intemazionale. 

Un Forum a Torino per gli scambi internazionali. 

Mauro Filili: Africa-Europa: il ruolo trainante della piccola e 
media impresa. 

Dibattito: Le finanziane regionali si interrogano sul loro futuro. 

Radiografia delle finanziarie. 

Luciano Pilotto: La Friulia per la qualificazione della struttura 
produttiva regionale. 

Le aree attrezzate: un impegno della Finpiemonte. 

Le previsioni d’intervento deii’ERVET. 

La Filse nei programmi di sostegno dell’impresa. . 

Wanda d’Alessio: Sofofra: un progetto di trasformazione 
dell’Industria conciaria. 

Vhrfsna Capomacdo: L'autogestione in Jugoslavia. 
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Martedì 13 luglio 1982 


ATTUALITÀ 


l’Unità PAG. 5 


Sugli arresti dei cinque poliziotti accusati di torture aunbr 


Esemplare sentenza di «rimozione» emessa dal Consiglio superiore della magistratura 


CS IVI: c'è molto da dibattere Cacciato un giudice a Palermo 


Conclusione rinviata a oggi Raccomandava mafiosi ai colleglli 


Nuove critiche di Rognoni, ma il Consiglio superiore della magistratura forse reagirà 
con altrettanta durezza - Forte richiamo alla legalità e ai dettami della Costituzione 


ROMA — I giudici ribadiscono 
le loro critiche a Rognoni. Sa¬ 
bato è toccato all'associazione 
nazionale dei magistrati; ieri il 
Consiglio Superiore della magi¬ 
stratura ha di nuovo reagito al¬ 
le pesanti accuse che il ministro 
dell'Interno aveva rivolto ai 
giudici per la vicenda delParre- 
eto dei cinque uomini della po¬ 
lizia accusati di torture al bri¬ 
gatista Di Lcnardo, uno dei 
carcerieri di Dozier. 

Il CSM si è riunito ieri pome¬ 
riggio verso le 17; a tarda sera i 
lavori non erano ancora termi¬ 
nati (tredici i magistrati iscritti 
a parlare); forse solo stamatti¬ 
na si conosceranno i risultati 
della discussione che potrebbe 
anche concludersi con l’appro¬ 
vazione di un documento co¬ 
mune (un auspicio in questo 
Benso è stato rivolto dal rag¬ 
gruppamento di Unità per la 
Costituzione). 

L'orientamento prevalso nel¬ 
la prima fase del dibattito è si¬ 
mile 


le a quello espresso sabato 


dall’associazione dei magistra¬ 
ti: critica a Rognoni con qual¬ 
che elemento di severità in più 
e qualche giudizio ancora più 
esplicito di reazione alle accu¬ 
se. E inoltre un forto richiamo 
alla legalità e ai valori della Co¬ 
stituzione e una condanna della 


tortura. 

Più prudente l’atteggiamen¬ 
to di Magistratura indipenden¬ 
te che richiama l’indipendenza 
della magistratura, ma nello 
stesso tempo fa appello ai giu¬ 
dici perché manifestino un 
maggior equilibrio, soprattutto 
quando sono in gioco i rapporti 
tra diversi poteri dello Stato. 

In queste posizioni si risente 
l'eco di certe affermazioni dello 
stesso Rognoni che aveva bolla¬ 
to le decisioni dei giudici di Pa¬ 
dova come non consone «ad un 
grado di equilibrio che un simi¬ 
le caso avrebbe richiesto». 

Ieri il ministro dell’Interno 
ha ribadito (con qualche a- 
sprezza in più) le critiche già 
rivolte ai giudici dai banchi del 


Parlamento in un’intervista ad 
«Ordine Pubblico», una rivista 
specializzata sui temi della Po¬ 
lizia e molto vicina agli ambien¬ 
ti del Viminale. In alcuni casi 
ha riadoprato le stesse parole 
che avevano scatenato la pole¬ 
mica e la reazione dei magistra¬ 
ti che si erano sentiti messi in¬ 
giustamente sotto accusa e so¬ 
prattutto limitati nella loro au¬ 
tonomia. 

Rognoni ha ribadito la sua 
«perplessità ed amarezza» per 
la decisione dei giudici padova¬ 
ni di incarcerare tre agenti dei 
Nocs, un funzionario della Di- 
gos e un tenente della Celere di 
Padova. Il ministro dell’Inter¬ 
no arriva addirittura a scarica¬ 
re sulla magistratura l’eventua¬ 
le turbamento di rapporti tra 
questa e la polizia: «Le misure 
coercitive adottate comportano 
il rischio di turbamento della 
serenità e dello spirito di colla¬ 
borazione a cui devono ispirarsi 
i rapporti tra i diversi apparati 


dello Stato». 

' Di più, Rognoni addossa ai 
magistrati la responsabilità di 
un possibile abbassamento del¬ 
la guardia da parte della polizia 
contro terrorismo e criminalità: 
quei provvedimenti di Padova, 
dice, «possono determinare tur¬ 
bamenti sulla tenuta psicologi¬ 
ca di chi quotidianamente è e- 
sposto, per la necessità del pro¬ 
prio servizio, al rischio della vi¬ 
ta». 

Sono ipotesi gravi che insi¬ 
nuano il veleno del dubbio sulle 
decisioni dei giudici e non con¬ 
tribuiscono a raffreddare una 
polemica che ha rischiato di 
scadere in una rissa fomentata 
soprattutto dalla parte più cor- 

f jorativa e minoritaria della po- 
izia che si identifica con certi 
apparati del ministero e il sin¬ 
dacato autonomo (SAP). 

A Padova oggi o domani do¬ 
vrebbero cominciare gli inter¬ 
rogatori degli agenti arrestati. 


d. m. 


Il Po in secca: 


gravi danni 
alle campagne 


BOLOGNA — Eccezionale secca del maggiore fiume italiano. Il 
Po, a causa della siccità, interrotta solo da una breve pioggia 
domenica notte, sta per raggiungere il minimo record che le sue 
acque toccarono nel 1976. A Piacenza 6 sceso fino a una qua¬ 
rantina di centimetri sotto lo zero idrometrico (nel *76 raggiunse 
i meno 41, ma nel 1893 toccò addirittura la quota di meno 55). 
La mancanza di piogge e la presenza di venti «robusti* e molto 
secchi che prosciugano anche quel poco di umidità che rimane 
nella vegetazione e che inaridiscono ancor più i campi, compro¬ 
mettendo i raccolti, contribuiscono aH'eccezionale magra che 
sta ponendo anche seri problemi di inquinamento. Infatti, il 
grande fiume non riesce a smaltire gli scarichi. 
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Incredibile vicenda a Buckingham Palace 


Londra: la Regina ha 
un barbone sul letto 


LONDRA — Scalpore in tut¬ 
ta Londra e dintorni: un bar¬ 
bone è riuscito ad entrare 
nella camera da letto della 
regina Elisabetta, l’ha sve¬ 
gliata e le ha anche chiesto 
una sigaretta, prima che la 
sbalordita regina potesse re¬ 
cuperare la prontezza di spi¬ 
rito necessaria e chiamare 
un valletto che ha immobi¬ 
lizzato l’uomo. 

Si tratta di Michael Fagan, 
30 anni, che si è presentato a 
Eiisabetta con i piedi nudi, 
una camicia sdrucita e un 
paio di Jeans. LMnvasore» si è 
tranquillamente seduto sul 
letto di Sua Maestà ed ha co¬ 
minciato a svegliarla par¬ 
landole del più e del meno, 
finché non è stato arrestato. 
Ma a rendere ancora più sin¬ 
golare l’avvenimento è il fat¬ 
to che Michel Fagan non i 
nuovo a queste imprese: ap¬ 
pena due giorni fa, infatti, 
era comparso davanti al ma¬ 
gistrato per essersi introdot¬ 
to di soppiatto nella reggia 
già il 7 giugno scorso, ruban¬ 
do In quell’occasione mezza 
bottiglia di vino. 

Chi gli ha dato le «chiavi* 
— per così dire — di Buckin- 
gham Palace? Sembra che il 
Fagan abbia addirittura sca¬ 
lato il muro di cinta della 
reggia, arrampicandosi lun¬ 
go la grondaia prima di en¬ 


trare, attraverso la finestra, 
nell’appartamento della so¬ 
vrana. 

La cosa, come detto, ha su¬ 
scitato notevole scalpore, in¬ 
vestendo — più di tutU — il 
ministro degli Interni della 
signora Thatcher, Whltelaw: 
•Ritengo che nessuno più di 
me — ha detto quest’ultimo 
— sia più incredulo e scoc¬ 
ciato per l'accaduto*, confer¬ 
mando — al Comuni — che 
le misure di sicurezza attor¬ 
no alla regina erano stata 
rafforzate negli ultimi tem¬ 
pi. 

A questo proposito il depu¬ 
tato laburista Hatterslet ha 
ribattuto: «Lei, signor Whlte¬ 
law, sostiene che le misure di 
sicurezza sono state miglio¬ 
rate. Allora c’è da chiedersi 
con orrore quanto insicure e- 
rano in precedenza*. «Se l'in¬ 
truso fosse stato un terrori¬ 
sta le conseguenze avrebbero 
potuto essere catastrofiche*, 
ha aggiunto il deputato con¬ 
servatore Clark, costringen¬ 
do il ministro degli Interni 
ad ammettere «che ci sono 
stati errori umani». 

Nell’opinione pubblica in¬ 
glese, Invece, ha guadagnato 
ami punti a favore la regina 
Elisabetta: «Non è da tutti — 
si osserva — dimostrare tan¬ 
to sangue freddo in una cir¬ 
costanza così... poco usuale*. 



A Pisa i funerali dei morti 
nell’aereo «G222» antincendio 


PISA — Il ministro della Difesa Lelio Lagorio e il ministro della 
protezione Civile Giuseppe Zamberletti, hanno reso ieri sera l’e¬ 
stremo omaggio alle salme del tenente colonnello Domenico Fan- 
ton, del capitano Maurizio Motroni, del maresciallo Furio Colata- 
cono e del sergente maggiore Alessandro Cosimi, i quattro aviatori 
deceduti nel «G222» precipitato nelle campagne di Greve in Chian¬ 
ti sabato scorso, mentre era impegnato in un servizio antincendio. 
Due corctzieri portavano una corona di fiori del presidente della 
Repubblica. 
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Si tratta di Luigi Urso, in forza alla quarta sezione penale - Ora dovrà lasciare Pennellino - L’inchie¬ 
sta scattata in seguito a un rapporto del presidente della corte d’appello del capoluogo siciliano 


Dalla nostra redazione 


PALERMO — Mentre la mafia sici¬ 
liana era al culmine della sua scala¬ 
ta di delitti polltlco-terroristlcl, c’e¬ 
ra a Palermo un giudice che «racco¬ 
mandava» pericolosi Imputati ma¬ 
fiosi presso altri magistrati. Luigi 
Urso, giudice d'appello In forza 
presso il collegio giudicante della 
quarta sezione del tribunale penale, 
sotto questa accusa dovrà lasciare 
la magistratura, per una esemplare 
sentenza di «rimozione» emessa ve¬ 
nerdì scorso dalla sezione discipli¬ 
nare del Consiglio superiore della 
magistratura. 

Urso, che In sostanza dovrà la¬ 
sciare rermelllno, è comparso di 
fronte al tribunale interno dei ma¬ 
gistrati sulla base di un provvedi¬ 
mento di «Incolpazione» iniziato dal 
procuratore generale presso la Cor¬ 
te di Cassazione, in seguito ad un 
rapporto Inviato a Roma nel marzo 
deU'80 dal presidente della Corte d’ 
Appello del distretto giudiziario di 
Palermo. 

Ed è proprio nel primi mesi di 


quell’anno — una fase cruciale del¬ 
la terribile escalation maflosa che 
solo due mesi fa ha toccato il punto 
più alto col barbaro assassinio dei 
compagni La Torre e DI Salvo — 
che 11 magistrato palermitano a- 
vrebbe compiuto le gravi iniziative 
che hanno troncato la sua carriera. 
In quelle settimane Urso si rivolge 
al giudice Istruttore Giovanni Bar¬ 
rile, impegnato In una tra le inchie¬ 
ste su mafia e droga di più grande 
portata, per consigliargli una linea 
morbida. In tasca al boss di Riesl 
(Caltanissetta) Giuseppe DI Cristi¬ 
na, ucciso a Palermo il 30 maggio 
1978, erano stati trovati assegni per 
mezzo miliardo, sporchi di droga, 
che portano dritto ad un giovane 
capomafia della borgata di Passo di 
Rigano Salvatore Inzerillo contro 11 
quale viene quindi spiccato manda- 
tó di cattura per associazione per 
delinquere finalizzata al traffico de¬ 
gli stupefacenti. 

Nella latitanza, come si scoprirà 
successivamente, «don* Totuccio, 


assurto ai massimi ranghi della or¬ 
ganizzazione maflosa gestisce l’ope¬ 
razione che porta a Palermo le raffi¬ 
nerie dell’eroina e prepara, assieme 
alle logge degenerate della masso¬ 
neria, la permanenza nel capoluogo 
siciliano di Michele Sindoria duran¬ 
te Il falso sequestro. In suo favore 
«perorando reiteratamente la sua 
causa* Urso si rivolge al giudice l- 
struttore così come più tardi farà In 
un’altra occasione presso un altro 
magistrato, Giovanni Rizzo, impe¬ 
gnato in una istruttoria avviata dal 
vicequestore Boris Giuliano (ucciso 
dalle cosche il 21 luglio 1979). 

SI tratta, stavolta, di una gang di 
ex contrabbandieri di sigarette, ca¬ 
peggiata dal palermitani Giuseppe 
e Rosolino Savoca, ed affiancata dal 
chimico turco Klstu Ismet, che — 
secondo Informazioni ricevute dalla 
americana DEA — ha consegnato 
ai trafficanti di Milano una partita 
di 5 kg di eroina pura. Anche per il 
clan Savoca (poi messo sotto accusa 
pure per l’uccisione l’anno scorso 


del maresciallo dei carabinieri 
Francesco Jevolella) Urso intervie¬ 
ne per consigliar «mano leggera». 

Tali interventi non fermano co¬ 
munque le indagini. La mafia, in¬ 
tanto, elimina altri tasselli fonda¬ 
mentali di rinnovamento: 11 giudice 
Cesare Terranova viene trucidato 
(25 settembre 1979) assieme alla sua 
scorta, Lenin Mancuso, proprio 
mentre sta per tornare all’ufficio 1- 
struzlone, dopo esser stato protago¬ 
nista e relatore di minoranza assie¬ 
me a La Torre, della commissione 
Antimafia. Il 6 gennaio 1980 proprio 
nel giorni In cui il giudice si dà da 
fare in favore del mafiosi, è la volta 
del presidente della Regione, Pier* 
santi Mattarello. Il 3 maggio un 
commando uccide 11 capitano del 
carabinieri Emanuele Basile; l’8 a- 
gosto 11 procuratore capo Gaetano 
Costa. 

Di fronte a tale allarmante conte¬ 
sto Il CSM ha deciso di Intervenire 
col massimo della severità. 


Vincenzo Vasile 


Prosegue a Palmi il processo per l’assassinio del compagno Valarioti 


«Falso e reticente» il teste chiave 


che forniva l'alibi al boss Pesce 


Dal nostro inviato 
PALMI (Reggio Calabria) — 
Udienza illuminante, quella di 
ieri alla Corte d’Assise di Pal¬ 
mi, dove si sta svolgendo il pro¬ 
cesso per l’assassinio dei segre¬ 
tario del PCI di Rosarno Giu¬ 
seppe Valarioti, per compren¬ 
dere il grado del potere di con¬ 
dizionamento ormai raggiunto 
dalla mafia calabrese. 

Era di scena, per l'ennesima 
volta. Salvatore Albano, 25 an¬ 
ni, un teste-chiave per l’«alibi> 
del boss mafioso Giuseppe Pe¬ 
sce imputato come mandante 
del barbaro omicidio del giova¬ 
ne dirigente comunista. La te¬ 
stimonianza dell’Albano era 
servita infatti a confermare la 
versionedifensiva finora ribadi¬ 
ta dal capomafia Pesce: la par¬ 
tenza in treno da Rosarno, due 
giorni prima del delitto Vàia- 
rioti (e quindi i’8 giugno ’80), 
Tessersi trovato a Roma la mat¬ 
tina del 9, l’incontro «casuale» 
con Salvatore Albano di fronte 
alla stazione Termini e, assie¬ 
me a questi, il viaggio in auto 
fino a Barisciano (L’Aquila), 
sede di soggiorno del boss. A 
conferma di queste circostanze 
Salvatore Albano aveva reso al 
processo una testimonianza 
ben costruita, circa i suoi spo¬ 
stamenti e l’incontro romano 
col capomafia Pesce nei giorni 
in cui a Rosarno si preparava 
l’omicidio Valarioti. 

Un solo difetto ha avuto la 
deposizione del giovane amico 
del clan Pesce: la sua testimo¬ 
nianza si è rilevata compieta- 
mente falsa. Pezzo dopo pezzo, 
«sfumature» dopo «sfumature», 
la sua versione dei fatti è crolla¬ 
ta di fronte a precise contesta¬ 
zioni. 


Così non è risultato vero che 
TAlbano si sia recato a Roma l’8 
giugno ’80 per trovare la sua fi¬ 
danzata Francesca Doddoli 
perché ancora non l'aveva nep¬ 
pure conosciuta. Non è nean¬ 
che vero, quindi, che in quei 
giorni nella capitale Salvatore 
Albano si sia trattenuto, ospite 
dei Doddoli, per circa 15 giorni. 
Ed è risultato falso perfino il 
tipo di rapporti intrattenuti col 
clan Pesce, in quanto la circo¬ 
stanza di una conoscenza nata, 
sempre «per caso», col boss per 
via della visita di leva compiuta 
assieme ad un suo nipote, è sta¬ 
ta smentita in modo inoppu¬ 
gnabile dal distretto militare di 
Reggio Calabria. 

Eppure ieri, nonostante tali 
e tante contraddizioni. Salva¬ 
tore Albano non ha esitato a ri¬ 
badire la sua versione, confer¬ 
mando, fino aU’inverosimile, 
parole dopo parole della sua 
precedente testimonianza. Ne¬ 
gando perfino l’evidenza il te¬ 
ste non ha corretto neppure 
una virgola di quanto afferma¬ 
to, anche quando, ieri mattina, 
è stato posto a confronto diret¬ 
to con Luciano Doddoli, padre 
della sua ragazza. 

Niente da fare. Messo alle 
strette dalle domande incal¬ 
zanti dei legali di parte civile 
della famiglia Valarioti, gli av¬ 
vocati Fausto Tarsitano e Na¬ 
dia Alecci, del PM del processo, 
il procuratore della Repubblica 
di Palmi Giuseppe Tuccio, e del 
presidente della corte Marini¬ 
no, TAlbano è giunto perfino a 
snocciolare, una dietro l’altra 
senza battere ciglio, ben sei dif¬ 
ferenti versioni delia sua testi¬ 
monianza, tenendo sempre ben 
ferme però quelle date e quegli 


orari che potessero minima¬ 
mente scalfire T«alibi> del boss 
Pesce. 

Nonostante una precisa ri¬ 
chiesta avanzata per ben due 
volte dalle parti civili e del PM, 
il presidente della corte non ha 
però ritenuto opportuno l’arre¬ 
sto del testimone, definendolo 
comunque «falso e reticente», 
poiché, trattandosi di un dete¬ 
nuto (TAlbano è stato incrimi¬ 
nato dalla Procura di Verona 
per un colossale traffico di eroi¬ 
na) la misura dell’arresto non è 
stata considerata un «deterren¬ 
te» efficace. 

Differenti considerazioni pe¬ 
rò per la testimonianza di Lu¬ 
ciano Doddoli. Al testimone, 
che ha contribuito non poco a 
ristabilire la verità sulla versio¬ 
ne dell’Albano, il presidente 
Mannino aveva domandato se 
era iscritto al PCI e, ricevutane 
risposta affermativa, aveva 
chiesto se, essendo il PCI parte 
civile nel processo in corso, 
questa circostanza potesse in¬ 
fluenzare le sue risposte. 

Gli avvocati Tarsitano e A- 
lecci e il PM Tuccio si sono op¬ 
posti alla domanda, alla quale 
comunque Luciano Doddoli ha 
risposto testualmente: «Poiché 
questo è un processo di mafia, 
dichiaro, senza voler fare alcu¬ 
na retorica, che mi onoro di ap¬ 
partenere al partito di Giusep¬ 
pe Valarioti e Pio la Torre: se 
quaicuno ritiene che io possa 
macchiarmi di falsa testimo¬ 
nianza, in questo o in altri pro¬ 
cessi, perché iscritto al partito 
comunista, vuol dire che di 
questo partito non ho capito 
nulla*. 


Gianfranco Manfredi 


È un giovane tossicodipendente 


Preso l’assassino 


dell’agente a Napoli 


NAPOLI — E un giovane 
tossicodipendente Tomlcida 
dell’appuntato di polizia 
Francesco Prato, di 34 anni, 
ucciso da due replnatori la 
sera di venerdì scorso, che a- 
veva tentato di bloccare 
mentre fuggivano su una 
motoretta- 

uno dei due, ferito dalla 
prima delle cinque pallottole 
sparate all’impazzata dal 
suo complice era rimasto a 
terra e arrestato: si chiama 
Gaetano Colasante, 21 anni. 
L’altro, nel fuggi fuggi gene¬ 
rale, era riuscito a far perde¬ 
re le sue tracce, nonostante 
. l’arrivo di un altro agente in 
borghese che si trovava poco 
lontano dal luogo della spa¬ 
ratoria. 

Le ricerche (una vera e 
propria caccia all’uomo a cui 
aveva partecipato In persona 
lo stesso capo della Mobile di 
Napoli) erano scattate Im¬ 
mediatamente. E a vederlo 
per primo è stato proprio 11 
capo della Mobile, il dottor 
Ammaturo: Gennaro Del 
Serbo, Tomlcida, 23 anni, era 
a terra rantolante, un pac¬ 
chetto di «Marlboro» convul¬ 
samente stretto tra le mani, 
la bava alla bocca, in piena 
crisi di astinenenza, nell’a¬ 


rea di sosta di un’isolata 
pompa di benzina dell’auto¬ 
strada Napoli-Salemo. Il 
bottino sarebbe servito pro¬ 
prio a comprare altra «roba*. 

Prima di portarlo in que¬ 
stura a Napoli, gli stessi a- 
genti hanno dovuto traspor¬ 
tarlo d’urgenza in un ospe¬ 
dale cittadino, dove i sanitari 
gli hanno somministrato 
una fiala di «Trittico». 

Forse, hanno detto i sani¬ 
tari, il giovane deve la vita 
proprio al tempestivo inter¬ 
vento degli agenti della Mo¬ 
bile. 

Venerdì scorso la città in¬ 
tera, anche se stordita da! 
clima «brasiliano» del «Mun- 
dial», era rimasta estrema- 
mente scossa dall’uccisione 
del giovane appuntato. Ap¬ 
pena qualche giorno prima 
un commerciante era rima¬ 
sto vittima di due giovanissi¬ 
mi e inesperti rapinatori, an¬ 
che loro tossicodipendenti. 

Quella volta, per procurar¬ 
si «roba», i due avevano ruba¬ 
to un’autoradio da un’auto 
in sosta. 

Stavolta si trattava solo di 
qualche «diecimila» in più: il 
bottino era stato di 403.000 
lire e una catenina d’oro 
strappata dal collo del figlio 
ventenne del gestore del bar. 


Vasta operazione nella «notte del mondiale 


Palermo: per mafia e droga 
venti arresti e 160 denunce 


Dalla nostra redazione 


PALERMO — Venti arresti 
nella «notte del mundial» a 
Palermo per mafia e droga. 
Molti sono stati catturati, di 
ritomo a casa, dopo il lungo 
corteo imbandierato che ha 
coinvolto tutta la città. Si 
tratta solo di una parte di un 
mosaico più vasto, ricostrui¬ 
to da polizia e carabinieri; in 
relazione alla sanguinosa 
guerra tra le cosche, iniziata 
un anno e mezzo fa con l’uc¬ 
cisione, U 24 aprile dell’anno 
scorso, di Stefano Bontade, 
uno del più potenti capi ma¬ 
fia di Palermo. 

Gli Investigatori hanno 
denunciato 160 persone. 
Molte sono ricercate nel ca¬ 
poluogo siciliano, altre a Na¬ 
poli, Milano, Torino, Varese, 
Roma, dove nel quadro della 
stessa Indagine sono stati ef¬ 
fettuati interrogatori e per¬ 
quisizioni. Altri erano già in 
carcere, altri ancora sono 
sfuggiti alla cattura. Quando 
polizia e carabinieri, all'alba. 
In assetto di guerra hanno 
preso d’assalto le borgate 
■calde», Infatti, molti del boss 
e gregari ricercati erano an¬ 
cora per strada a festeggiare 
gli «azzurri». 

L’accusa comune è di «as¬ 
sociazione per delinquere fi¬ 
nalizzata al traffico di stupe¬ 
facenti». Le cosche più colpi¬ 
te dal blitz a Palermo, anche 
se il più fitto riserbo cela an¬ 


cora 1 nomi del mafiosi e de¬ 
gli «insospettabili» denuncia¬ 
ti, sarebbero quelli delle bor¬ 
gate palermitane di Corso 
dei Mille, Sperone, Brancac¬ 
cio, Chiavelli, eiaculi!, rite¬ 
nute vincenti nello scontro 
cruento per 11 monopolio del¬ 
la fase-chiave del traffico in¬ 
temazionale della droga: la 
raffinazione, condotta in ap¬ 
positi laboratori, della mor¬ 
fina-base e la sua trasforma¬ 
zione In eroina. 

Pedinamenti, intercetta¬ 
zioni telefoniche, altre inda¬ 
gini avrebbero portato la po¬ 
lizia, che stamane consegne¬ 
rà un rapporto ai sostituti 
procuratori Vincenzo Geracl 
ed Alberto Di Pisa, a far luce 
sulle circostanze che porta¬ 
rono allo sterminio delle or¬ 
ganizzazioni manose che si¬ 
no allora avevano detenuto 
posizioni di comando nel 


Venezia: arrestati 
sette nudisti 


VENEZIA — Sette persone so¬ 
no state arrestate sulla spiaggia 
di Caorle: prendevano il sole 
nudi, in località Brussa dì Caor¬ 
le. Alle turiste è stata concessa 
la libertà provvisoria, mentre i 
cinque uomini sono ancora de¬ 
tenuti • Portofruaro. 


traffico. Dopo Bontade, ITI 
maggio dell’81 è la volta di 
Salvatore Inzerillo, il boss 
della borgata dell’Uditore, 
che aveva curato assieme a- 
gli Spatola HF accoglienze a 
Sindona durante il falso ra¬ 
pimento, a Palermo. E poi 
ancoraaltri esponenti di pri¬ 
ma e seconda fila dello stesso 
raggruppamento: un vero e 
proprio sterminio per la fa¬ 
miglia Inzerillo, con un fra¬ 
tello di Salvatore eliminato 
in USA, dove era riparato su¬ 
bito dopo l’uccisione del più 
noto esponente della cosca, 
ed il nipote, Giuseppe, ulti¬ 
mo erede delia famiglia, fat¬ 
to sparire dalla circolazione 
ad appena 16 anni. Qualche 
settimana dopo tre boss e tre 
gregari vengono sequestrati 
in una stessa giornata e spa¬ 
riscono. Tra essi Calogero DI 
Maggio, figlioccio di Don Sa- 
sà, 11 capomafia di Bellolam¬ 
po morto di morte naturale 
due anni fa, e Girolamo Te- 
resi, un imprenditore edile le 
cui imprese rimpinguate dal 
proventi della droga sono T 
oggetto di una clamorosa In¬ 
dagine-campione sugli ar¬ 
ricchimenti sospetti condot¬ 
ta dalla guardia di finanza. 

In totale venti omicidi e 
dodici «lupare bianche», ov¬ 
vero sequestri senza ritorno. 


V. V». 


situazione meteorologica 


LE TEMPE 


RATURE 


Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 

Roma F. 
Campob. 

Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 20 25 
Reggio C. 20 31 
Messina 23 32 
Palermo 25 29 
Catania 22 33 


Alghero 

Cagliari 



SITUAZIONE: La situazione meteorologica sufl'rtaBa è caratterizzata da 
una distribuzione di pressioni piuttosto livellate con valori leggermente 
inferiori alla media. Impulsi di aria fresca e instabile provenienti dai 
quadranti nord-orientali interessano con fenomeni di variabilità l’arco 
alpino e la fascia orientale, della nostra penisola. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrienaK condizioni di tempo 
variabile con alternanza di annuvo l a m e n ti a schiarita. L'attività nuvolosa 
sarà più frequenta sull'arco alpino orientala dova potrà dar luogo a 
qtnlche temporale e anche suda Tra Venezia a la regioni dell'Atto Adria¬ 
tico. Sulla regioni deà'ltaSe cen t rat o tempo pure variabile con nuvolosità 
60 frequente sul vers an t e a drie ttco a 8 relativo versante della catana 
appenninic a . Suda regioni meridioneR tempo generalmente buono con 
dolo scarsamente nuvoloso a in leggera diminuzione spada sul «ai aamo 
orientale dalla panisola. 
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PAG. 6 l’Unità ECONOMIA E LAVORO 


Nuovi elementi d'incertezza nell'economia mondiale 


Frattura aperta nelVOpec 
(la prima dopo ventanni) 

Un tentativo di mediazione dopo lo scioglimento delFassemblea di Vienna - Contrasti 
tra Iran e Arabia Saudita - Per i prezzi si è aperta una fase di instabilità 


ROMA — «Collasso del collo* 
qui dell’Opec» scrive il Fina* 
dal Times con evidente al¬ 
larme. Allarme per il regime 
dei prezzi petroliferi che si 
avviano ad una fase di insta¬ 
bilità e di confusione anche 
se il risultato Immediato do¬ 
vrebbe essere audio di un ri¬ 
basso. Il fallimento della 65* 
sessione dell’organizzazione 
che si è tenuta a Vienna è 
clamoroso. Erano vent’annl 
che una riunione dei paesi 
produttori non veniva inter¬ 
rotta com’è successo ora per 
mancanza di un accordo. Il 
comunicato ufficiale diffuso 
a conclusione dei lavori è e- 
stremamente diplomatico: 
non fa nessun accenno diret¬ 
to al contrasti, dà notizia del- 
r«unanlmltà» raggiunta nel¬ 
la rielezione degli organismi 
dirigenti dell’Opec (che sono 
rimasti immutati) e parla, 
Infine, della decisione di «so¬ 
spendere le deliberazioni del¬ 
la conferenza fino ad ulterio¬ 
re avviso*. 


Resta aperta ora una fati¬ 
cosa opera di mediazione da 
parte del rappresentante de¬ 
gli emirati arabi Mana Saeed 
Otalba che proprio ieri si è 
recato In Arabia Saudita per 
discutere sul prezzo del greg¬ 
gio. Da Riad, però, il capo 
della delegazione saudita 
Turki ha rilasciato dure di¬ 
chiarazioni affermando che 
il suo paese non si sente più 
vincolato da nessun accordo 
in fatto di produzione e di 
prezzo. 

E veniamo, così alla so¬ 
stanza dei contrasti all’inter¬ 
no dell’Opec. La questione su 
cui i lavori di Vienna si sono 
arenati è proprio quella della 
quota di produzione di greg¬ 
gio dei paesi che s’affacciano 
sul Golfo Persico: a sollevare 
il problema è stato l’Iran che 
ha annunciato di voler por¬ 
tare il greggio estratto a tre 
milioni di barili al giorno, 
due milione e mezzo dei qua¬ 
li da destinare all’esportazio¬ 
ne. Dopo la difficile guerra 


con l’Irak e davanti ad una 
situazione Interna di estre¬ 
ma difficoltà, gli iraniani 
chiedono in sostanza di poter 
vendere di più rispetto al mi¬ 
lione e 200 mila barili al gior¬ 
no che spettano loro In base 
alle vecchie decisioni Opec. 
L’Iran, però, non chiede di 
sfondare il tetto dei 17 milio¬ 
ni di barili al giorno che è la 
produzione complessiva del 
paesi del gruppo Opec bensì 
di andare ad una redistribu¬ 
zione delle quote. A limitare 
la produzione dovrebbe esse¬ 
re l’Arabia Saudita, che nella 
regione fa (con i suol sette 
milioni di barili) la parte del 
leone. 

Il legame produzione- 
prezzo è immediato. Sul ta¬ 
volo dell’assemblea di Vien¬ 
na tra le questioni aperte c’e¬ 
ra quella di un aumento del 
prezzi per 1 petroli africani 
(Libia, Algeria e Nigeria) che 
già oggi sono quotati «uffi¬ 
cialmente» un dollaro e mez¬ 
zo in più rispetto al prezzo 


standard di 34 dollari al bari¬ 
le. Sul fronte opposto si do¬ 
veva discutere anche delia 
politica dell’Iran che ormai 
da tempo sta vendendo il suo 
greggio leggero a 31,20 dolla¬ 
ri. 

Che succederà dopo la rot¬ 
tura? Parlavamo prima di 
una Instabilità nei prezzi per 
il futuro. I sauditi stanno e- 
saminando l’ipotesi di un ri¬ 
basso per reggere la concor¬ 
renza iraniana mentre sem¬ 
brano orientati a non dimi¬ 
nuire affatto la produzione. 
L’Iran e altri paesi accresce¬ 
ranno l’estrazione mentre gli 
africani potrebbero far salire 
1 loro prezzi. Il tetto di produ¬ 
zione e nei fatti saltato men¬ 
tre l prezzi sul mercato lìbero 
subiranno l’altalena di un 
aumento non programmato 
dell’offerta. L’Opec tornerà a 
riunirsi tra tre mesi in una 
situazione presumibilmente 
sconvolta. Per quest’orga¬ 
nizzazione siamo davvero vi¬ 
cini al collasso, ma non se ne 
rallegra nessuno. 


Il Pei sollecita la soluzione 
delia crisi al Banco di Napoli 


Interrogazione alla Camera - Una conferenza stampa della federazione partenopea -1 
due scogli: riforma dello statuto e nomina del direttore generale - Le manovre de 


Dalla redazione 

NAPOLI — I comunisti rilanciano con 
decisione l’iniziativa per giungere rapi¬ 
damente al superamento dei dissidi e 
della crisi ai vertici del Banco di Napoli 
e chiedono che finalmente il ministro 
del Tesoro sciolga il nodo della nomina 
del nuovo direttore generale. A questo 
proposito è stata presentata una inter¬ 
rogazione ad Andreatta firmata dai 
compagni Giorgio Napolitano, capo¬ 
gruppo comunista alla Camera e Gu¬ 
stavo Minervini, della sinistra indipen¬ 
dente. 

L’interrogazione è stata illustrata ieri 
dallo stesso Minervini in una conferen¬ 
za stampa svoltasi presso la Federazio¬ 
ne del PCI di Napoli a cui hanno parte¬ 
cipato anche 1 compagni Morra, Ranie¬ 
ri, Fermarlello e Lo Cicero, consigliere 
di amministrazione del Banco. Miner- 
vlni ha ricordato come ormai da due 
anni si trascini la crisi ai vertici del 
Banco su due punti nodali: da un Iato la 
questione della riforma dello statuto; 
dall’altro quella della nomina del nuo¬ 
vo direttore generale. Questa figura di 
primissimo piano per la stessa funzio¬ 
nalità deHTstìtuto è ormai vacante dal 
dicembre dell’80. quando cioè fu indot¬ 
to alle dimissioni Domenico Viggianl. 

Da allora sono rimasti insoluti i con¬ 
trasti per la successione all’interno del 
Consiglio di amministrazione e soprat¬ 
tutto della DC: quest’ultlma, in partico¬ 


lare nei suoi gruppi di potere locali, ve¬ 
de minacciata la sua egemonia sull’I¬ 
stituto anche dalla riforma in discus¬ 
sione per Io statuto. A maggior ragione, 
perciò, non vuole perdere il controllo di 
una poltrona decisiva qual è quella del¬ 
la direzione generale. 

Già una volta, l’anno scorso, scoppiò 
la polemica su questo punto: Andreatta 
proponeva la candidatura del de Picella 
(attuale consigliere del Banco), il presi¬ 
dente Ossola respinse decisamente tale 
ipotesi, minacciando persino le sue di¬ 
missioni. Il braccio di ferro è quindi 
continuato in questi mesi senza sbocchi 
determinando r- questa la principale 
denuncia dei comunisti — una paralisi 
di fatto del più grande Istituto di credi¬ 
to pubblico del Mezzogiorno. 

«Il rischio gravissimo che adesso si 
corre — ha spiegato il professor Gusta¬ 
vo Minervini —e quello di un possibile 
intervento della Banca d’Italia puntato 
allo scioglimento dell’attuale consiglio 
di amministrazione, col conseguente 
commissariamento dei Banco». Il mas¬ 
simo organismo di Vigilanza potrebbe, 
infatti, essere costretto a intervenire in 
caso di accertata mancanza di funzio¬ 
nalità degli organismi sociali del «Ban- 
conapoli» (determinata, appunto, dall’ 
assenza del direttore generale) e decre¬ 
tare, in base all’articolo 66 della legge 
bancaria, lo scioglimento del Consiglio. 
Minervini ha anche ricordato che la 


Banca d’Italia sta già indagando e rac¬ 
cogliendo sull’argomento un dettaglia¬ 
to «dossier». Tra gli altri capitoli in esa¬ 
me ve ne è uno oarticolarmente delica¬ 
to che riguarda una serie di crediti con¬ 
cessi dalrlstituto ad alcuni membri del 
consiglio di amministrazione stesso. 
«La scelta di un nome autorevole e pro¬ 
fessionalmente qualificato per la dire¬ 
zione generale — ha precisato ancora il 
professor Minervini — potrebbe sbloc¬ 
care Il grave «impasse» venutosi a deter¬ 
minare e favorire evenutalmente anche 
il superamento dei dissidi ancora aperti 
a proposito della riforma dello statuto*. 

E evidente il nodo politico che si cela 
dietro le schermaglie ideologiche o prò -. 
cedurali — ha notato a sua volta il com¬ 
pagno, senatore Carlo Fermariello: 
quello, cioè, di una DC che a tutti i costi 
(anche al prezzo di commissariare l’I¬ 
stituto) si ostina a non cedere nemmeno 
un millimetro del suo tradizionale pre- - 
dominio sul Banco di Napoli. I comuni¬ 
sti sono però a loro volta decisi a rilan¬ 
ciare la battaglia e non solo sotto il pro¬ 
filo parlamentare. Non vi è solo la solle¬ 
citazione nei confronti di Andreatta. Ad 
Ossola — ha sostenuto Fermariello — 
chiediamo al più presto la convocazio¬ 
ne del consiglio generale affinché su 
tutti i punti sui tappeto torni a espri¬ 
mersi in pieno un giusto e aperto con¬ 
fronto democratico. 

Procolo Mirabella 


Il dollaro 

perde 

18 lire 

Scende 

l’interesse 

suiBOT 

ROMA — Rumori circa la 
possibile riduzione del tas¬ 
so di sconto negli Stati Uni¬ 
ti, oggi al 12%, hanno inde¬ 
bolito il dollaro la cui quo¬ 
tazione è scesa a 1379 lire 
(18 lire in meno di vener¬ 
dì). La banca centrate degli 
Stati Uniti, in effetti, ha 
fornito denaro alle banche, 
correggendo quello che vie¬ 
ne definito un «eccesso di 
restrizione monetaria». 
Tuttavia, il tasso di sconto 
ha oggi poca influenza sul¬ 
la condotta monetaria ge¬ 
nerale e la riduzione ver¬ 
rebbe vista come un segna¬ 
le politico. Le condizioni so¬ 
no assai difficili. Dopo ven¬ 
ti mesi di stretta monetaria 
l’inflazione è diminuita ne¬ 
gli Stati Uniti ma resta at¬ 
torno all’8% annuo e, per 
di più, con prezzi di beni e 
servizi popolari in forte au¬ 
mento compensati da ridu¬ 
zioni per beni industriali. I 
massimi rincari si sono a- 
vuti per la benzina, le abi¬ 
tazioni. 

Anche la Germania occi¬ 
dentale ha registrato una 
ripresa d’inflazione, un au¬ 
mento dei prezzi dell’1,3% 
in più nel mese di giugno 
che ha portato al 6,1% an¬ 
nuo. Matura però l’idea 
che, oltre un certo limite, la 
restrizione monetaria e 1’ 
aumento dei disoccupati 
non bastano a battere l’in¬ 
flazione. Il movimento al 
ribasso dei tassi d’interesse 
si verifica quindi per moti¬ 
vi indipendenti dal risana¬ 
mento o meno dell’econo¬ 
mia. La flessione dei tassi 
d’interesse negli Stati Uni¬ 
ti, per ora assai limitata, è 
seguita —- quasi anticipata 
— in Europa occidentale. 
Le banche svizzere hanno 
ridotto di un altro 0,50% V 
interesse sui depositi alla 
scadènza più breve (ora 
4,25%). Ieri all’asta dei 
BOT tenuta presso la Ban¬ 
ca d’Italia il Tesoro ha pre¬ 
ferito lasciare invenduti 
una parte dei titoli pur di 
far scendere l’interesse: dal 
18,65% al 17,83% per la sca¬ 
denza a tre mesi. Lo spazio 
della manovra monetaria, 
per sostenere una eventua¬ 
le ripresa economica resta 

Kicroio fino a che non cam- 
iano i metodi dèlia finan¬ 
za pubblica e delle banche 
centrali. In una riunione 
tenuta ieri a Basilea i ban¬ 
chieri centrali, ad esempio, 
discutevano attorno ad 
una improvvisa «crisi di de¬ 
naro» che si è verificata nel 
Nord America fra giovedì e 
venerdì scorso: improvvisa, 
non prevenuta, la crisi è 
stata sedata temporanea¬ 
mente allargando il finan¬ 
ziamento affé banche ma 
ha rivelato la debolezza dei 
manovratori. 


Il governo non sa ancora 
le cifre della stangata 

Ora si spera che il deficit per l’anno 1983 possa essere fermato a 65 mila miliardi, ma 
se ne dovrebbero recuperare almeno diecimila - La manovra congiunturale affidata 
all’Iva e all’aumento delle tariffe - Si parla di possibili nuovi ticket per la sanità 


ROMA — Incontri «tecnici», 
riunioni di ministri econo¬ 
mici, abboccamenti tra l re¬ 
sponsabili dei diversi dica¬ 
steri, vertici più o meno uffi¬ 
ciali: per 11 governo ormai il 
tempo stringe. Si tratta di 
decidere entro una quindici¬ 
na di giorni la manovra con¬ 
giunturale per recuperare 10 
mila miliardi, di stabilire in¬ 
somma che forma avrà (e chi 
colpirà) la nuova stangata 
annunciata da Spadolini nel 
tentativo di coprire in qual¬ 
che modo la voragine del de¬ 
ficit pubblico. Tempi stretti, 
dicevamo, anche perché il 
governo si è impegnato a 
preparare entro la fine di lu¬ 
glio la legge finanziaria e il 
bilancio di previsione dell’83: 
è ovvio che non si potrà fare 
nessun conto per l’anno 
prossimo senza aver deciso 
quanto e come «recuperare» 
in questi ultimi mesi dell*82. 
Le due cose quindi vanno pa¬ 
ri passo e questo fa moltipli¬ 
care gli incontri in program¬ 


ma. Notizie sulla stangata 
non ce ne sono (a parte le vo¬ 
ci che circolano ormai da 
qualche giorno). Sembra in¬ 
vece che per il bilancio ’83 cl 
si prepari a fissare un «tetto» 
per il deficit tra 1 60 e 1 65 
mila miliardi Inferiore ln- 
somma (decretone a parte) al 
buco registrato quest’anno 
che ha sfiorato I 70 mila mi¬ 
liardi. Ma andiamo con ordi¬ 
ne, cominciando dalle antici¬ 
pazioni sulla stangata. 

La leva fiscale scelta dal 
governo è quella dell’Iva. L’ 
aumento dell’aliquota do¬ 
vrebbe mediamente aggirar¬ 
si attorno al due per cento 
(passando dal 15 al 17% per 
buona parte del prodotti di 
largo consumo). Frutta, or¬ 
taggi, olio e mangimi passe¬ 
rebbero dal 2 al 2,5% mentre 
i prodotti a quota 8% (orzo, 
caffè...) salirebbero al 10. Un 
lieve ritocco verso l’alto an¬ 
che per quei generi di super- 
lusso che hanno oggi una a- 
liquota del 35% (pellìcce, pie¬ 


tre preziose, auto di gran ci¬ 
lindrata). Più complicato il 
discorso per 1 prodotti ad «a- 
liquota zero» come il pane e 
la pasta: ritoccare l’iva si¬ 
gnificherebbe mettere In 
moto la scala mobile e l’idea 
di una sterilizzazione della 
contingenza dall’imposizio¬ 
ne indiretta attraverso un 
decreto legge è una strada 
impraticabile. 

Mano pesante anche con le 
tariffe: l’Enel ha già chiesto 
di proseguire per altri due 
anni col sistema degli ade- 
uamentl automatici a cui 
isogna aggiungere quelli 
per il sovrapprezzo termico. 
Insomma — stando a questa 
richiesta — Il prezzo dell’e¬ 
nergia dovrebbe salire me¬ 
diamente del 12% all’anno a 
prescindere dagli aumenti 
dei costi reali compensati 

f »er altra strada. L’altro capi- 
olo riguarda l trasporti per 
cui si pensa di obbligare l co¬ 
muni e le aziende a far lievi¬ 


tare l costi del biglietti. C’è 
anche chi parla di nuovi ti¬ 
cket per la sanità. Si tratta di 
voci — dicevamo — staremo 
a vedere che succede. 

E passiamo al bilancio ’83: 
tra le molte «raccomandazio¬ 
ni» c’è quella rivolta ai mini¬ 
steri perché risparmino 1*1% 
rispetto alle loro spese dell’82 
(il risparmio reale però sa¬ 
rebbe del 14% visto che biso¬ 
gna scontare un’Inflazione 
nei dodici mesi del 13 per 
cento). Ma dai vari ministeri 
stanno già arrivando se non 
proprio dei «no» almeno dei 
dubbi sulla praticabilità di 
questa scelta. In totale, co¬ 
munque, il risparmio sareb¬ 
be dì 2-3 mila miliardi. Il de¬ 
ficit nella più ottimistica del¬ 
ie previsioni (ammesso cioè 
che arrivino i 10 mila miliar¬ 
di della stangata e quelli del 
condono fiscale) sarebbe di 
63 mila miliardi. Ora il bilan¬ 
cio dovrebbe prendere corpo 
e si spera di avere entro lu¬ 
glio i «numeri» dal governo. 


Confcommercio: 
non vogl iamo 
i «registratori» 


15 mila firmano 
per non cambiare 
la scala mobile 


MILANO — Duro, secco, deciso «no» del presidente della Con¬ 
fcommercio, Orlando, all’introduzione dei registratori di cassa. 
Può bastare — ha detto in sostanza il dirigente della organizza¬ 
zione commerciale — un’azione condotta a fondo contro l'evasio¬ 
ne fiscale. Orlando lo ha dichiarato nel corso della riunione an¬ 
nuale della organizzazione provinciale milanese lanciando una 
sorta di « siluro » alla legge che andrà giovedì in discussione alla 
Camera. •Il registratore di cassa — ha detto — non può essere 
oggetto di negoziato politico ». Il presidente ha, inoltre, affermato 
che »in un sistema tributario corretto ed ordinato, quale anche 
noi pretendiamo che sia, il registratore di cassa non ha ragione di 
essere. Anzi può essere anche dannoso per il fisco ». 

Ma, al limite, ha affermato ancora il presidente della Confcom¬ 
mercio, Vintroduzione di tali meccanismi può auere un solo senso 
legittimo: quello, cioè, di essere uno degli strumenti di certifi¬ 
cazione delle entrate in tutti i casi in cui non vi sia l’obbligo di 
fattura. In sostanza il dirigente della più grande organizzazione 
del commercio italiano afferma che al massimo può costituire un 
elemento di certificazione alternativo ad altri strumenti. «/ regi¬ 
stratori di cassa — ha detto ancora Orlando — non possono che 
essere introdotti gradualmente e in particolar modo con riferi¬ 
mento al volume degli affari e non, invece, ai settori economici». 

Orlando ha poi ripreso il tema della scala mobile e della sua 
disdetta da parte della organizzazione che dirige ormai da oltre 
vent’anni. «Si sappia fin da adesso — ha detto — che non possia¬ 
mo e non vogliamo superare come aumento del costo globale del 
lavoro, i limiti del 16 per cento, del 13 per cento e del 10 per cento 
nei prossimi tre anni». In sostanza il presidente della Confcom¬ 
mercio se la prende con gli automatismi e l’incidenza degli oneri 
contributivi: •questi assorbono i margini di incremento del costo 
del lavoro. Questo significa — conclude Orlando — che per fare il 
contratto questi meccanismi devono essere modificati». 


MILANO — Quindicimila 
firme contro l’apertura di 
qualsiasi trattativa con go¬ 
verno o padronato sull’ac¬ 
cordo interconfederale del 
1975 sul punto unico di con¬ 
tingenza sono state raccolte 
da lavoratori e delegati dei 
consigli di fabbrica della 
Breda, dell’Alfa Romeo e del¬ 
la Face Standard. Una dele¬ 
gazione di questi lavoratori è 
partita ieri sera per Roma, 
assieme a delegati di varie 
fabbriche del nord, per con¬ 
segnare le firme raccolte alla 
segreteria nazionale Cgll- 
Cisl-Uil. 

L’annuncio è stato dato ie¬ 
ri a Milano in una conferen¬ 
za stampa svoltasi presso il 
consiglio di fabbrica dell’Al¬ 
fa Romeo del «Portello». Un 
delegato ha illustrato le ra¬ 
gioni dell’iniziativa sottoli¬ 
neando che, contrariamente 
a quanto affermano gli orga¬ 
ni d’informazione, chi man¬ 
tiene posizioni rigide sulla 
scala mobile non è affatto i- 


solato tra i lavoratori: basti 
pensare che sono 250 le fab¬ 
briche che si sono impegnate 
nella raccolta di firme per 
questa petizione. Alla Fede¬ 
razione nazionale elùderemo 
— è stato detto — la conti¬ 
nuazione della mobilitazione 
generale finché il provvedi¬ 
mento di disdetta dell’accor¬ 
do del ’75, non sia ritirato, in¬ 
condizionatamente, senza 
cioè accettare il ricatto: «O 
contratti o scala mobile». 
Tutti i dirigenti nazionali so¬ 
no stati perciò invitati ad a- 
stenersi da qualsiasi apertu¬ 
ra di trattativa sia col gover¬ 
no sia col padronato. 

I promotori di questa ini¬ 
ziativa sostengono la neces¬ 
sità che i consigli di fabbrica 
riprendano il loro ruolo di di¬ 
rezione. Ciò per evitare il ri¬ 
schio — si è detto alla confe¬ 
renza stampa — che la con¬ 
sultazione sindacale avven¬ 
ga a cose fatte, secondo la 
«logica degli apparati, con¬ 
trapposta alla logica del sin¬ 
dacato dei lavoratori». 


I costruttori dicono solo: è crisi 
Per la casa, però, nessun progetto 

Riduttiva relazione dell’Ance - Il tentativo di estromettere i sindacati dal processo 
di trasformazione - A colloquio con Annio Breschi, segretario nazionale FLC 


ROMA — Se qualcuno ha az¬ 
zardato l’ipotesi di «ripresi¬ 
na» in molti comparti indu¬ 
striali del nostro paese, certo 
non se l’è sentita di estender¬ 
la al settore delle costruzioni 
edilizie. Anche se i dati dell’ 
ultimo censimento hanno 
fatto conoscere un paese che 
negli ultimi dieci anni ha a- 
vuto una notevole crescita 
delle costruzioni residenzia¬ 
li, il bilancio del settore nel- 
1*81 è contrassegnato da un 
calo vertiginoso degli inve¬ 
stimenti in tutti i comparti 
edilizi. 

Ad anticipare la «frenata» 
nell’attività di costruzione 
dell’anno passato sono state 
le cifre dei licenziati e dei la¬ 
voratori in cassa integrazio¬ 
ne un po’ in tutti i cantieri 
del nostro paese. Oggi è arri¬ 
vata, nero su bianco, anche 
la relazione dell’ANCE (or¬ 
ganizzazione dei costruttori 


edili privati) nella quale sen¬ 
za mezzi termini si denuncia 
il «raffreddamento» delle at¬ 
tività, la caduta degli inve¬ 
stimenti, la fermata di centi¬ 
naia e centinaia di cantieri in 
tutte le regioni. • 

Alcune cifre: neli’81 gli in¬ 
vestimenti sono ammontati 
a circa 22 mila miliardi con 
un incremento del 24 per 
cento in valore e dello 0,7 per 
cento in quantità rispetto al¬ 
l’anno precedente. Scenden¬ 
do analiticamente nei com¬ 
parti del settore costruzioni, 
osserviamo che anche quelle 
industriali e le opere pubbli¬ 
che hanno segnato un forte 
ribasso. L’edilizia sovvenzio¬ 
nata, cioè quella a totale ca¬ 
rico dello Stato, ha visto ero¬ 
gazioni per circa 1200 miliar¬ 
di con un incremento del 7 
per cento, ma che in termini 
reali'ha significato un calo 
del 13 per cento (neli’81 il 


tasso di inflazione era al 20 
per cento). Stesso «raffredda¬ 
mento» degli investimenti 
nell’edilizia agevolata che si 
è vista arrivare solo 457 mi¬ 
liardi. ... 

. Il solo dato più confortan¬ 
te appare quello delle opere 
pubbliche le quali, sebbene, 
risentano di una flessione 
del 12 per cento, mostrano 
una ripresa rispetto al vero e 
proprio tracollo degli ultimi 
anni. 

Ma quello che colpisce im¬ 
mediatamente nella cosid¬ 
detta «relazione Perii» (presi¬ 
dente dell’Ance) è l’inaccet¬ 
tabile giudizio sul sindacato 
che si affretta a dare in una 
cartella o poco più del volu¬ 
minoso .documento indu¬ 
striale. «È una posizione poli¬ 
tica molto arretrata — ci di¬ 
ce Annio Breschi, segretario 
nazionale della FLC (Fede¬ 
razione lavoratori delle co¬ 


struzioni) —. Ma in un certo 
senso ha una sua giustifi¬ 
cazione. Se così non facesse 
dovrebbe prendere atto che, 
dall’altra parte, contraria¬ 
mente alla volontà di igno¬ 
rarci, c’è una organizzazione 
sindacale che ha puntato 
tutte le sue carte sul piano di 
settore che — continua Bre¬ 
schi — tra breve sarà sotto¬ 
posto al Cipe per stessa am¬ 
missione del governo». 

La relazione dell’Ance, in¬ 
vece, non riesce ad andare 
oltre la lamentela per il caro 
denaro. Invece, perché il set¬ 
tore delle costruzioni non sia 
più considerato come un 
comparto «congiunturale», ci 
si deve muovere con le gam¬ 
be della programmazione. In 
questo senso, appare incredi¬ 
bile la richiesta dell’Ance di 
Fiscalizzazione degli oneri 
sociali senza preocuparsi di 


avviare una benché minima 
politica di trasformazione. 
Lo stesso allineamento dell’ 
organizzazione dei costrut¬ 
tori privati con l’ala «dura» 
della Confindustria, sul te¬ 
ma dei contratti e della scala 
mobile, non solo contrasta 
con una politica di ripresa 
(in quanto, fa sobbalzare ai 
massimi livelli la conflittua¬ 
lità nei cantieri), ma anche 
perché l’Ance oggi si trova 
oggettivamente isolata. 

Hanno, infatti, accettato 
la trattativa le tre centrali 
cooperative, la Confapi e si 
prevede che anche il settore 
artigiano farà cadere le ulti¬ 
me perplessità (la CNA si è 
già detta disposta ad aprire il 
confronto). «Che l’Ance sia 
costretta a dire a pagina 12 
della sua relazione che la po¬ 
sizione del sindacato è lonta¬ 
na dai problemi delia indu¬ 
stria — dice infine Breschi — 
è davvero incredibile. Il fatto 
vero è che si vuole ancora 
mano libera nel settore, e 1* 
opposizione alla contratta¬ 
zione aziendale ne è una va¬ 
lida testimonianza. La vi¬ 
cenda dei cinque edili morti 
travolti da un capannone a- 
busivo a Fondi cl dice, tragi¬ 
camente, che abbiamo ragio¬ 
ne noi». 

Renzo Santelfì 


Ringraziamento 

Il compagno Qulntillo 
Trepiedl, segretario na¬ 
zionale della Filt-Cgil, 
nelPimposslbllltà di farlo 
personalmente, ringrazia 
quanti gli sono stati vicini 
e hanno partecipato al 
suo dolore per la morte 
della madre Assunta 
Ciofflnl. 


Da domani 
a venerdì 
disagi 
a Fiumicino 
Nuovo sciopero 
dei portuali 

ROMA — Nessuna schiarita 
nelle tre vertenze ancora a- 
perte nel settore dei traspor¬ 
ti. Alitalia e Intersind non 
hanno dato alcuna risposta 
al sollecito dei sindacati ad 
aprire tmmedlatmente le 
trattative per il rinnovo del 
contratto integrativo del 
personale di terra e degli as¬ 
sistenti di volo, scaduto da 
sei mesi. Vengono, di conse¬ 
guenza, confermati gli scio¬ 
peri articolati del personale 
dell’aeroporto di Fiumicino, 
compresi i dipendenti della 
società Aeroporti romani, in 
programma per domani, gio¬ 
vedì e venerdì, per comples¬ 
sive quattro ore al giorno. 

Gli scioperi non dovrebbe¬ 
ro provocare cancellazioni di 
voli. Ci saranno comunque 
dei disagi per i viaggiatori, 
vuoi per ritardi nelle parten¬ 
ze e negli arrivi, vuoi nella 
riconsegna dei bagagli, vuoi 
in tutta un’altra serie di ope¬ 
razioni di imbarco, sbarco e 
transito. 

Non ancora risolta nem¬ 
meno la vertenza dei portua¬ 
li. Ieri la categoria ha effet¬ 
tuato un nuovo sciopero na¬ 
zionale salvaguardando, co¬ 
munque, tutu 1 servizi con¬ 
nessi con i traghetti che col¬ 
legano le isole. Il ministero 
della marina mercantile 
continua ad essere inadem¬ 
piente rispetto agli impegni 
contrattuali relativi a inve¬ 
stimenti, gestioni portuali, 
organizzazione del lavoro 
con un conseguente costante 
aggravamento della crisi nei 
nostri scali marittimi. 

Situazione di stallo anche 
per il rinnovo contrattuale 
del lavoratori addetti all’au¬ 
totrasporto merci. La cate¬ 
goria sta attuando per prote¬ 
sta un programma di sciope¬ 
ri articolati e si astiene dal 
lavoro straordinario. Per set¬ 
tembre ha già proclamato 
uno sciopero nazionale di 
tutti i duecentomila addetti. 


In sciopero centomila 
lavoratori forestali 

ROMA — Oggi scioperano circa centomila lavoratori foresta¬ 
li. Manifestazioni si svolgeranno in diverse regioni, mentre 
delegazioni di lavoratori si recheranno presso le Giunte re¬ 
gionali per sollecitare l’inizio delle trattative per il rinnovo 
del contratto di lavoro, scaduto fin dal dicembre scorso. Le 
controparti — Uncem, Snebi e Giunte regionali — hanno 
assunto, a quanto denuncia una nota di Federbraccianti, Fi¬ 
aba e Uisba, un atteggiamento «dilatorio» che al di là di «ma¬ 
nifestazioni di generica disponibilità», blocca qualsiasi avvio 
di negoziato. La disponibilità, ad esempio di Campania e E- 
mllta-Romagna, deve esser tradotta, affermano l sindacati di 
categoria, in atti concreti. Il nuovo contratto deve contribuire 
— dicono i sindacati — ad «attivare una nuova politica di 
sviluppo del settore forestale nelle zone interne con cui affer¬ 
mare il lavoro produttivo, la difesa e il consolidamento della 
occupazione, un miglioramento delle condizioni professiona¬ 
li, economiche e di lavoro» del forestali. 


Giornata di lotta «a fumetti » 
per il contratto dei tessili 

MILANO —- Una festa per i contratti. J1 sindacato dei lavoratori 
tessili, deU’abbigliamento e calzaturieri (la Fulta), ha sperimenta¬ 
to domenica a Monza con grande successo anche questa formula 
inusitata a sostegno della vertenza contrattuale, bloccata dalla 
sfida della Federtessile. In mezzo al verde migliaia di persone 
hanno partecipato alla giornata di festa a fianco dei lavoratori e 
delle lavoratrici tessili. Per spiegare i contenuti della piattaforma 
contrattuale la Fulta ha fatto ricorso ad efficaci fumetti. Uno 
spettacolo musicale e una marcia non competitiva nel parco hanno 
impegnato buona parte della giornata. Per il pranzo ai è organizza¬ 
to un ristorante (prezzo fisso 5.000 lire) 

In un’atmosfera allegra centinaia di famiglie hanno avvicinato 
per una giornata i lavoratori in lotta, hanno preso contatto con i 
loro problemi e con le loro aspirazioni. La Fulta ai mantiene fedele 
all’indicazione di far valere i propri diritti — come disse Luciano 
lama proprio a Roma — «con forza, coraggio, e anche con grazia». 



dove la natura 



Per informazioni rivolgersi agli EE.PP.T. di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce, e 
Taranto e alle A.AA.S.T. di Bari, Barletta, Brindisi, Fasano, Lecce, Manfredo¬ 
nia, Margherita di Savoia, Martina Franca, Noci, Ostum, Otranto, San Gio¬ 
vanni Rotondo, Santa Cesarea Terme, Treni e Vieste. 

* cura deH'Asseitorato Turismo Magione Puglia 



k 


t 































¥ • - * .f ■'* *** »•. ’ 




t 

UnTurbo, un pacemaker. 










/ 


m 




»/ 


}*,) 7 




vmmf-ty&m'-- «I 






1.J Iveco del Gruppo Fiat 
è il secondo costruttore al mondo 
di veicoli pesanti. 

Anche Sorin Biomedica fa 
parte della Fiat e produce stimolatori 
cardiaci che sono stati scelti dai 
medici di ospedali di tutto il mondo. 

Un potente camion e 
un sofisticato dispositivo 
elettronico da cui dipende 
la vita di tanta gente. 

Sono due realizzazioni Fiat. 

E tutto è nato con 

l’automobile. 

Nella sua continua evoluzione, f~ 
la Fiat ha sviluppato, / JÈ 

con l’automobile, conoscenzé^3S * 
tecnologiche che ~~ £71 7~ r 

ha saputo tH J £ 

applicare J 

ad altri settori. «&.1&--- 41-L 


Come turbine a gas, reni 
artificiali, trattori, motori marini 
e jet, telecomunicazioni, autocarri, 
treni, macchine movimento terra, 
impianti idroelettrici e di irrigazione, 
porti, aeroporti, sistemi robotizzati, 
componenti ad elevata tecnologia 
per l’industria mondiale. 

E questa diversificazione porta 
esperienze che si riversano 
anche sull’automobile nello sforzo 
costante di migliorarla. 

Ogni prodotto Fiat diventa 
cosi il risultato di un sistema 
integrato che fa di Fiat una delle 



e dell’Italia uno dei paesi 
industriali più stimati. 
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Nati per l’auto abbiamo imparato a fare altre cose. 

E tutto per fare prodotti migliori. 


Fiat Gruppo. 

Un’impresa italiana. 
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PAG. 8 l’Unità 


SPETTACOLI 


Martedì 13 luglio 1982 




II debutto italiano di 
Mick Jagger e soci in 
fondo non è apparso 
troppo brillante: lo 
spettacolo c’è stato 
ma dove è finita la 
rabbia musicale dei 
Rolling che conosciamo? 

NELLE FOTO: due momenti del concertone la 
destra Mick Jagger con Ron Wood) che i Rol¬ 
ling Stones hanno tenuto allo Stadio di Torino 


Classico e moderato 


stile Rolling Stones 





Nostro servizio 

TORINO — Ci sono venti se¬ 
condi in cui puoi anche non 
rimpiangere di essere rimasto 
otto ore sotto il sole ad aspetta¬ 
re gli Stones. È quando, dopo 
aver accuratamente pulito il 
palco color salmone dai pallon¬ 
cini esplosi e dai bicchieri di 
plastica, il sipario rimane chiu¬ 
so per pochi istanti e tutti san¬ 
no che sulle note di Duke EUin- 
gton (Take thè A Traiti) Jagger 
e soci stanno per catapultarsi 
fuori. La voce aell’annunciato- 
re, la sigla nre-registrata e l’at- 
tacco di Under my Thumb si 
incrociano per un istante abba¬ 
stanza lungo da vincere anche 

10 spazio: altrimenti l’enorme e 
balorda coreografia che sor¬ 
monta il concerto degli Stones 

11 farebbe sembrare anche più 
piccoli, stanchi e ridicoli. Non 
c’è gru, bruccio meccanico o 
macchina spettacolare che li 
potrebbe portare abbastanza in 
alto o abbastanza vicino ai 60 
mila giovani che a Torino come 
a Monaco, a Madrid o a Lione 
sono venuti a vederli (vale co¬ 
munque la pena di ricordare 
che ibotteghini torinesi non si 


sono riempiti come era nei pia¬ 
ni degli organizzatori: qualche 
migliaio di biglietti sopo rima¬ 
sti infatti invenduti). E in que¬ 
sto momento magico che si rie¬ 
sce ancora ad essere tra «insod¬ 
disfatti» come dice la canzone e 
non soloper le conseguenze psi¬ 
comotorie indotte dal caldo a 
38 gradi: in questi venti secon¬ 
di, come ha notato un giornali¬ 
sta intelligente, gli Stones gio¬ 
cano e vincono comunque vada 
il concerto. 

Bill Graham, ('impresario 
dei Rolling in questo tour euro¬ 
peo, è l’uomo che più ha accre¬ 
ditato a partire dalia seconda 
metà degli anni Settanta il con¬ 
cetto di spettacolo, con tutti i 
suoi risvolti più genuinamente 
subliminali, nel mondo del 
rock: «Solo pochi nomi come gli 
Stones, Dvlan, i Pink Floytf e 
forse i LedZeppelin, ma non ne 
sono sicuro, oggi offrono uno 
show che va veramente oltre il 
fatto musicale. Negli anni Ses- 
santa questo incideva anche 
sulla politica, oggi parlerei di 
un fenomeno sociale. Quando 
vai ad un concerto dei Rolling 
Stones senti dentro qualcosa e 
questo è tutto». 


E questo è veramente tutto 
per quei marpioni di Stones, da 
dieci anni trincerati dietro ad 
una «classicità» che sa di trucco 
e che prima di loro non era mai 
esistita nel rock. Con la faccia 
di Mick e la musica «pietrosa» 
di Keith, questo distillato di 
luoghi comuni che regala inie¬ 
zioni di ricchezza ormai a buo¬ 
nissimo mercato, ha retto altri 
dieci anni, mentre gente come 
Bo Diddley o Van Morrison ha 
potuto vivere contando solo 
sulla propria bravura. 

Se il rock non è solo immagi¬ 
ne e «atteggio» — come fa pen¬ 
sare il vecchio buon Keith Ri- 
chards quando incalza il batte¬ 
rista, Charlie Watts da vicino e 
sembra che gli dica: «Dai!» — 
ma anche voglia di suonare e di 
mettersi in gioco sul serio i Rol¬ 
ling rischiano a momenti di 
sembrare un vecchio juke-box 
gracchiante che suona Let 
spend thè night tngethcr, Time 
is on my side, My immagina- 
tion, Jumping jack flash, Hon- 
ky tonk ivoman, Brown sugar e 
naturalmente Satisfaction co¬ 
me bis. Evitate accuratamente 


Street fighting man e Simpa- 
thyfort thè Dcvil e le altre cer¬ 
tamente più adatte all’immagi¬ 
ne «notturna» degli Stones, con 
Jagger sculettante tra luci ros¬ 
sastre invece che avvolto nel 
tricolore nazionale al solleone, 
ci viene anche riservato un 
trattamento quasi «coloniale» 
con Angie, la canzoncina tratta 
da uno dei più brutti album de¬ 
gli Stones, che in certi Paesi è 
considerata più nota di Sati¬ 
sfaction. 

Ma se è vero che talvolta i 
Rolling sembrano aver perso la 
voglia di suonare, è altrettanto 
vero che in certi brani, come la 
recente e bellissima Start me 
up il gruppo britannico risfode¬ 
ra la grinta e il sound di una 
volta. A Torino, nonostante le 
dichiarazioni scaramantiche di 
qualche giorno prima, Jagger 
era davvero intimidito e anche 
un po’ appannato dal caldo: il 
concerto è durato almeno venti 
minuti in meno del normale 
(sono saltate un po’ delle can¬ 
zoni da Tattoo you, l’ultimo al¬ 
bum). La gru meccanica che lo 
doveva sollevare sulla testa del 
pubblico non è stata nemmeno 
toccata. L’elevatore viene usato 


solo una volta. Keith Richard» 
non ha cantato, cosa che in ge¬ 
nere fa regolarmente per gua¬ 
dagnare tempo mentre l’amico 
si arrampica su qualche mar¬ 
chingegno tecnologico. Ma so¬ 
prattutto il più celebre sex 
Symbol della cultura occidenta¬ 
le — secondo una definizione 
che fa eco all’altra, famosissi¬ 
ma: «Non sono omosessuale ma 
non butterei Mike Jagger fuori 
dal mio letto» — non ha osato 
quasi mai percorrere fino in ■ 
fondo i lunghi corridoi a lato 
del palco di 90 metri che con¬ 
ducono in mezzo all’incredibile 
marea umana tipo spiaggia li¬ 
bera di Riccione, più Parco 
Lambro più Umbria Jazz, in¬ 
somma la gioia dei sociologi. E 
la «marea umana» ha ricambia¬ 
to caricando il concerto solo in 
certi momenti strategici, esta¬ 
siata dalla cialtroneria «mitica» 
di Jagger che, anche senza la 
preannunciata maglia azzurra 
di Pablito Rossi, è riuscito a di¬ 
re che l’Italia avrebbe battuto 
la Germania, più che dai riff 
rabbiosi di Richard» (che co¬ 
munque si limita a dare te pri- 


risiamo! 


II rifiuto di Firenze ai Rolling: 
De Michelis ha la memoria corta 


TORINO — Nella tribuna d'onore dello Stadio Comunale, di 
fronte ai Rolling Stones. domenica scorsa c'era anche il ministro 
socialista Gianni De Michelis, il quale ad un certo punto ha 
commentato: «Non stiamo assistendo ad un revival, questo non 
ò la veglia di un mito: qui c'ò un pezzo di futuro!». Dopo l'ingan¬ 
no, la beffa? No. non ci stiamo. Anche a Firenze un po' tutti 
hanno reagito increduli a tali dichiarazioni del ministro che ha 
anche criticato «la decisione del comune fiorentino di non acco¬ 
gliere il gruppo rock inglese». Forse, prima di parlare, il ministro 
avrebbe fatto bene a fare una telefonata a qualche suo amico di 
partito e farsi spiegare come e perchò il PSI, insieme alla DC, è 
riuscito a mandare a monte la tappa fiorentina di Jagger e soci. 
Eppoi non è segreto il fatto che proprio il rifiuto socialista è stato 
determinante al mancato incontro tra Firenze e questo «pezzo di 
futuro». 

Della cosa, si è indignato anche il sindaco del capoluogo tosca¬ 
no. Elio Gabbuggiani. il quale ha mandato a dire a De Michelis 
che lui. al momento del voto, aveva detto più o meno le stesse 
cose: Firenze perde una grossa occasione culturale. E adesso il 
ministro non sa con chi rifarsela: bussi in casa propria e troverà 
H colpevole. 



Una scena del nuovo «Macbeth» allestito dal Bolscioi 


Macbeth scopre la danza e prende 

Grande successo a Nervi per il Bolscioi che con Vladimir Vassiliev trasforma per la prima volta in balletto la ti 
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Nostro servizio 

NERVI — Decollato in prima visione assoluta 
per l'Italia al Festival Intemazionale del Ballet¬ 
to di Nervi, Macbeth firmato e interpretato da 
Vladimir Vassiliev, ha ottenuto uno strepitoso 
successo, compensando le accoglienze freddine 
riservate a Romeno e Giulietta, discutibile pro¬ 
gramma d’apertura della tournée italiana del 
Bolscioi. 

L’impresa pionieristica di Vassiliev, primo a 
trasformare in danza la tragedia di Shakespea¬ 
re grazie alla nuova partitura di Kirill Molka- 
nov, non deve essere stata facile. Macbeth è un 
testo ricco di sfumature psicologiche, di sottili 
ambiguità, di metafore verbali, ma il famoso 
ballerino, di qualche anno anche coreografo, è 
riuscito a condensare il testo drammaturgico 
dentro una narrazione semplice, d’impatto e- 
motivo, salvaguardando l’essenza del racconto 
e i tratti psicologici dei personaggi come avreb¬ 
be fatto un buon regista di teatro tradizionale. 
Ha inoltre enucleato tre chiavi interpretative 
del testo, rendendole leggibili attraverso i soli 
movimenti di danza, consentendo una lettura 
accessibile anche a chi non conosce il testo di 
Shakespeare. 

Così, la degradazione dell’animo virtuoso di 
Macbeth, il fallimento della grande storia d’a¬ 
more che lo legava alla sua diabolica lady e 


l’insensatezza di tutta la spirale dei delitti in 
cui è coinvolto, si trasformano in immagini sot¬ 
toposte ad un escalation d’intensa passionalità 
interiore. Quando Macbelh/Vassiliev compare 
in scena nel primo atto, è come un David di 
Michelangelo in volo. È forte, purissimo; le sue 
elevazioni sono eloquenti: corrispondono ad 
una statura interiore moralmente irreprensibi¬ 
le. Quando lo stesso Macbeth, sobillato dalla 
moglie, inizi ad uccidere per conquistare il tro¬ 
no di Scozia e persegue nell’abiezione per man¬ 
tenerlo, arriverà a strisciare per terra, a perde¬ 
re il controllo, a interrompere gli splendidi giri 
della sua danza per cadere bruscamente a terra, 
preda di un delirio irreversibile. 

Egli è il personaggio più fragile e complesso 
della vicenda, collocato tra la monocorde catti¬ 
veria della moglie e la bontà del suo ex-amico 
Banquo, come alla sommità di un triangolo a 
cui anche la scena, bruttina ma funzionale, dà 
un certo respiro, con due scale riservale ai poli 
estremi del dramma mate-e-bene e un centro 
narrativo riempito nel secondo atto dal trono 
mobile dell’infelice Macbeth. 

Nel balletto colpiscono le scene mtlitari di 
massa: sono pulite e organizzate come geome¬ 
triche cerimonie religiose; alla loro testa, Ma¬ 
cbeth, che volge spesso le spalle al pubblico, è un 
gigantesco direttore d'orchestra, una guida di 


destini umani. Ma bastano tre figure decrepite 
e censsiose per incrinarne la forza. Sono le fa¬ 
mose iWeird Sisters » di Shakespeare (*le fatidi¬ 
che sorelle*), premonitrici della disgrazia di 
Macbeth che Vassiliev sbatte continuamente in 
primo piano. 

Il loro segno danzato, tra l’altro, è l’esatto 
complementare del rigore coreografico delle 
masse militari, della guerra. Queste streghe si 
muovono sgangheratamente, oppure volteg¬ 
giano sulle punte. Nessuno le prenderebbe per 
uomini, eppure lo sono, tutte e tre. Le loro en¬ 
trate frequenti hanno quasi una f unzione bre¬ 
chtiana; annunciano le catastrofi. Però l’alito 
fiabesco e gaudente che le circonda, non riesce a 
renderle troppo misteriose. Anche la danza fi¬ 
nale, entro la quale irretiscono l’ormai folle Ma¬ 
cbeth è un sabbah molto scherzoso, aiutato da 
una musica picchiettante e vorticosa. Ma non 
c’è il segno della perdizione. Anzi, tutto si atte¬ 
nua nell’accentuato patetico finale, dove Lady 
Macbeth non muore e raccoglie tra le braccia il 
marito-bambino. 

A parte qualche stonatura,qualche antiquato 
enfatismo della coreografia e qua e là i tratti 
piu smaccatamente prokofieviani della musica 
(per altro decorosa, così costruita com’è total¬ 
mente in funzione del balletto), questo Macbe¬ 
th conxnnce. È senz’altro sovietico, non occiden- 


TV: «Tornando a casa» della coppia Voight-Fonda 


Una «love story» 
del dopo Vietnam 


me pennellate di ogni brano, la* 
sciando agli altri U compito di 
ultimare il lavoro). 

L’amplificazione, ' 60mila 
watts (e non 100 come hanno 
riportato molti giornali) è suffi¬ 
ciente per arrivare comunque 
dappertutto senza scontentare 
nessuno; in compenso, si sento¬ 
no solo il basso ed il rullante 
della batteria e se cadesse un 
cristallo sul palcoscenico fareb¬ 
be sicuramente: «tumh». Ma il 
circo Stones, ovviamente, lavo¬ 
ra troppo in grande per queste 
piccolezze. Eppoi lo spettacolo 
continua: dopo la replica tori¬ 
nese di ieri sera, il Sud e Napoli 
aspettano l’arrivo dei Rolling 
per il concerto di sabato prossi¬ 
mo. Intanto s’alza la «solita» vo- 
ce di protesta... il cardinale 
Corrado Ursi ha preso spunto a 
Napoli dai funerali di un ap¬ 
puntato di polizia ucciso da un 
tossicodipendente per esprime¬ 
re la sua viva preoccupazione 
«per la manifestazione ai musi¬ 
ca che si vuol far passare per 
arte, ma che è portatrice di 
princìpi di violenza e di droga». 


Fabio Malagnini 


La Loren assente al primo ciak: 
salta il film «Tieta d’agreste»? 

ROMA — Blocco improvviso, proprio sul più bello, per il film 
Tieta d’agreste diretto da Lina Wertmuller e ispirato all’omoni¬ 
mo romanzo dello scrittore brasiliano Jorge Amado: la protago¬ 
nista, Sofia Loren, ieri mattina non si è presentata negli studi di 
Cinecittà, dove i set erano perfettamente pronti per il primo 
ciak. La vicenda di questa prostituta brasiliana, poetica e attuale, 
doveva rappresentare per l’attrice la grande «rentrée»,'dopo le 
recenti disavventure giudiziarie. E molti quando, circa due mesi 
fa, la Loren decise di scontare la pena per evasione fiscale nel 
carcere di Caserta, avanzarono l’ipotesi che il gesto fosse da 
interpretare soprattutto come una ben riuscita réclame alla pros¬ 
sima interpretazione. Ieri mattina invece la Alex, società che 
produce il film con la Rete 2 della Rai (si prevede la trasmissione 
anche in una serie di puntate televisive), non ha potuto fare altro 
che mandare a casa quanti; cioè più di cento persone fra cast 
tecnico e artistico, sono coinvolti nella lavorazione. Finora nes¬ 
suna notizia sui motivi che hanno spinto l’attrice alla defezione; 
dato certo, invece che, se la Loren insiste a non presentarsi, la 
perdita secca di capitale investito sarà di tri» miliardi per la 
società, mentre i lavoratori si troveranno di,colpo disoccupati. 


tale, ma sembra rappresentare uno spiraglio di 
novità nel quadro vetusto del balletto d’azione 
delle Russie. - ~ ' - • - - 

Fa muovere, ad esempio, la bravissima Nino 
Timofeeva (Lady Macbeth) come fosse un’at¬ 
trice che danza fuori dai modelli della tradizio¬ 
ne, che urla, spalancando la bocca, soffocando 
nel volto assai espressivo, il grido di unennesi- 
rha, perversa vittoria di potere. Ogni suo passo 
è meditato. Non sfoggio ai bramirà, ma costru¬ 
zione di un personaggio che forse figura a tutto 
tondo più alla fine che all’inizio nonostante l’ef¬ 
ficacia del suo primo passo a due con Macbeth 
(primo atto). 

Inenarrabile è Vassiliev nel ruolo protagoni¬ 
sta. Il quarantaduenne danzatore ha raggiunto 
una maturità completa. Scava nella psicologia 
del suo personaggio con la minuziosità di uno 
scienziato. Al vigore e all’eleganza del suo mo¬ 
vimento abbina un trasporto espressivo che si 
coglie nel piccolo gesto della mano, come nel 
perfetto giro o nel salto allungalo che tengono 
in sospeso, in devota ammirazione, tutto il pub¬ 
blico. 

Questo ballerino è forse un mostro. Ma non 
crediate che gli altri scompaiono nello scenario. 
Questa volta il Balletto del Bolscioi ha mostrato 
le sue enormi energie: gambe e teste in perfetta 

sincronia. Marinella Guattermi 


Undicesimo appuntamento, 
stasera sulla Rete due (ore 
20,40), con il ciclo «Gente co¬ 
mune superstar» curato da Pie¬ 
tro Pintus: è la volta di Tor¬ 
nando a casa («Corning Home», 
1978), il discuB&o film ai Hai A- 
shby interpretato non da uno, 
ma addirittura da due divi del¬ 
la nuova Hollywood, Jon 
Voight e Jane Fonda. L’accop¬ 
piata d’eccezione e il tema del 
film (il dramma del Vietnam 
visto dalla parte di un reduce 
paralizzato) fecero, all’epoca, 
un qualche scalpore, ma poi, ad 
un giudizio più lucido, Tornan¬ 
do a casa si rivelò molto meno 
coraggioso, spregiudicato, pro¬ 
gressista di quanto aveva la 
pretesa di essere. «Torvo esem¬ 
pio di sinistrismo mercificato», 


di», «una trappola da cui guar¬ 
darsi»: le critiche, dopo la pre¬ 
sentazione al Festival di Can¬ 
nes del ’78 (dove, fra l’altro, era 
apparso anche un altro film sul 
dopo-Vietnam, quel Chi ferme¬ 
rà la pioggia di Karel Reisz), 
furono di questo tenore, ma 
non evitarono comunque una 
larga presa sul pubblico della 

Eatetica storia del sergente Lu- 
e Martin. ' 

Il quale, tornato appunto a 
casa dal fronte paralizzato al 
bacino e alle gambe, trova con¬ 
forto tra le braccia di Sally Hy- 
de, patriottica signora america¬ 
na che, quando il marito, su- 
perfalco capitano dei marines, 
parte baldanzoso per il Viet¬ 
nam, sdegna i tè delle amiche e 
va a lavorare come infermiera 
in un ospedale militare della 
California. 

È chiaro che Sally, a contatto 
con le atrocità della «sporca 
guerra», cambierà presto opi¬ 
nione, innamorandosi via via 
del biondo soldatino che in car¬ 
rozzella protesta per le strade 
contro i governanti guerrafon¬ 
dai. Anzi, la donna ritroverà nel 
contatto, difficile, imbarazzan¬ 
te ma liberatore, con quell’uo¬ 
mo «a metà», la felicità sessuale 
che non assaporava da anni. La 
vicenda finisce però male, per¬ 
ché il marito legittimo, non più 
tanto falco anche se superdeco¬ 
rato, preferirà sperdersi tra i 
flutti del Pacifico, guale estre¬ 
ma testimonianza ai confusio¬ 
ne morale e di crisi umana. 

Lontano dal lucido orroré vi¬ 
sionario di Apocalypse Now e 
anche dall’accattivante, seppur 
ambiguo, ribaltamento politico 
del Cacciatore, il film di Hai 
Ashby ( L’ultima corvè. Questa 
terra è la mia terra. Oltre il 
giardino)ri8ulta un dramma in¬ 
timista che non regge al con¬ 
fronto con la tragedia storica, 
collettiva del Vietnam. Non di¬ 
remmo, come pure si scrisse, 
che Tornando a casa solletica 
la curiosità di quanti si chiedo¬ 
no fino a che punto arrivi l’im¬ 
potenza di un maschio paraple¬ 
gico, e come una donna possa 
essere comunque soddisfatta; 
ma, in ogni caso, la denuncia 
della sciagurata impresa viet¬ 
namita e la riflessione sui gua¬ 
sti. psicologici e fisici, prodotti 
dalia guerra sa un po’ di morali¬ 
smo furbetto, e finisce con l’af¬ 
fogare nella scontata love-story 
tutt’una serie di spunti impor¬ 
tanti (dal mito dell’eroismo alla 
liberazione della donna, fino al¬ 
la sessualità degli handicappa¬ 
ti). 

Un altro film americano, sul¬ 
la Rete tre (ore 22,45), con il bel 
western Uomo bianco va’ col 
tuo Dio (1971), di Richard Sa- 
rafian, (quello di Punto Zero), 
interpretato da un Richard 
Hams appena uscito dal suc¬ 
cesso di Un uomo chiamato ca¬ 
vallo e vestito ancora di pelli. 
Definito da Newsweek «un in¬ 
crocio tra Melville e il manuale 
del boy-scout», il film è in realtà 
un affascinante omaggio ad 
una Natura incontaminata, sel¬ 
vaggia eppure giusta, che culla 
il «ritorno alla vita» ai Zachary 
Bess, eroe solitario massacrato 
da un orso nel corso di una spe¬ 
dizione guidata da un demonia¬ 
co John Huston che traversa 
montagne e praterie a cavallo 
di una barca trasportata a spal¬ 
la. Un film da rivalutare, dun¬ 
que, anche se bisogna ricordare 
cne la TV l’ha trasmesso non 
più di un anno e mezzo fa. E 
estate, si sa, e la replica va for¬ 
te... 

mi. an. 



Jane Fonda e Jon Voight in una scena di «Tornando a casa» 

TV E RADIO 

□ TV 1 
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VOGLIA DI MUSICA - Paola Besutti (violinista) e Angelo Massi¬ 
mi (pianista) interpretano musiche di Mozart, Schubert, Prokofiev 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
FRESCO FRESCO - Quotidiana in diretta di musica, spettacolo 
e attualità 

TOM STORY - Cartone animato 

EISCHIED - «Paura a New York» con Joe Don Bakee. tararne 
Stephens e Raymond Burr (2. puntata) 

SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO - «Handi¬ 
cappati e servizi sociali» 

PRONTO DOTTORE con Federica Rivoli 

TARZAN - «Tarzan il magnifico», con Gordon Scott e S. Mahdrey 

(2* parte) 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

PER ME COME SE FOSSE - Commedia di Poppino De Filippo, 
con Ivana Giordan, Luigi De Filippo, Peppino De Filippo. Silvio 
Spaccest. Regia di Giancarlo Nicotra 

UNA CANZONE PER LA VOSTRA ESTATE - Dal Palazzetto 
dello Sport di Samt-Vincent. Presenta Vanna Brosio (2* parte) 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


□ TV 2 


13.00 

13.15 

17.00 

17.40 


18.30 

18.50 

19.45 

20.40 

22.45 

23.40 


TG 2 - ORE TREDICI 

DSE - ANIMALI E STORIE DI TUTTO IL MONDO (5‘ trasmis¬ 
sione) 

IL POMERIGGIO - Festival internazionale del balletto 
RASSEGNA DEL TEATRO PER I RAGAZZI • Il teatrino in 
blue-jeans presenta: «Anche le gabbie hanno le ali» ( 1* parte) - «La 
natura delle cose», programma di ecologia 
SPORTSERA - Dal Parlamento _ 

LA DUCHESSA DI DUKE STREET - «Una donna virtuosa», 
con Gemma Jones. Robert Hardy. Regia di Bill Baio 

TG 2- TELEGIORNALE . - . 

TORNANDO A CASA - Film - Regia di Al Ashby. con Jane 
Fonda. Jon Voight. Bruco Dem, Robert C.irradino 
SERENO VA RIAB ILE - Settimanale di turismo e tempo libero 
TG2-STANOTTE - Al termine: «Venezia: Atletica leggera» Trian¬ 
golare maschile: Italia-Giappone-Canada 


□ TV 3 


19.00 TG 3 

19.15 TV3 REGIONI - Intervallo con: «Primati olimpici» ■ - 
19.50 CENTO CITTÀ D'ITAUA - «Cassino: un'abbazia una città» 
20.10 DSE - WE SPEAK ENGUSH - Manualetto di conversazione 
inglese 

20.40 SPECIAL RICHARD SANOERSON 

21.00 BALTHUS: UN MISTERO SVELATO - In diretta da Spoleto 

22.00 TG3 - Intervallo cen: «Primati olimpici* 

22.25 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Con Ron 
22.45 UOMO BIANCO VA' COL TUO DIO - Film • Regia di Richard 
Sarafian. Interpreti: Richard Harris, John Huston. John B in don. 
Prunella Ransome 


□ RADIO 1. 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05. 

6.58. 7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 

14.58. 16.58, 18.58. 20.58. 

22.58. Ore 0.20 e 5.50 Daffe sta¬ 
zioni del Notturno (tal. GIORNALI 
RADIO - 7. 8. 13. 19. 23; GR1 
flash. 10. 12. 14, 17; 6.10, 7.15. 
8.40 La combinazione musicale; 
6.50 Ieri al Parlamento; 8.30 Edi¬ 
cola del GR1 ; 9 Radio anch'io '82; 
11 Casa sonora; 11.34 «Duca e 
bandito», regìa di 0. Raiteri (3); 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.15 
Master; 15.02 Documentario mu¬ 
sicale: 16: Il pagmone-estate; 

17.30 Master under 18; 18.05 
Camminando sopra i trenta; 18.38 
Disco music; 19.15 Caa musica; 

19.30 RarSouno jazz 82; 20.40 
Pagine dimenticate della musica ita¬ 
liana; 21 Musica ' dal foMore; 

21.30 Cantarti aliando: 21.55 Cro¬ 
naca di un delitto: 22.22 Autoradio 
flash; 22.27 Audiobox. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 


13.30. 15.30 16.30. 18.30. 

19.30, 22.30; 6. 6 06. 6.35. 
7.05, 8.10 I giorni; 9 «Guerra e 
pace», di Tolstoj; 9.32 Luna nuova 
all'antica italiana; 10 GR2 Estate; 
11.32 II bambino netta letteratura 
moderna; 11.56 Le mille canzoni; 
12.10-14 Trasmissioni regionali: 
12.48 78 giri ma non fi dimostra¬ 
no: 13.41 Sound-track; 15 La con¬ 
trora: 15.30 GR2 Economia; 
15.42 «Il mare» di S. Nievo; 
16.32-17.32 Signore e signori 
buona estate; 19.50 Mille goal; 
20.05-22.50 Splash; 20.35 «La 
vita di re Enrico V». 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45, 11.45. 13.45, 15.15, 

18 45. 20.45, 23.55; 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55. 8-30. 10.45 II 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Noi, voi, lord donna; 
11.55 Pomeriggio musicale: 15-18 
GR3 Culftxa; 15.30 Un certo di¬ 
scorso; 17 Vita di Serrane Wefl; 
17.30 Spaziotre; 21 Rassegna del¬ 
le riviste; 21.10 Appuntamento 
con la scienza. 


HORIZON VECA 





m UN’ALTRA STELLA DELLA 
£ GAMMA TALBOT. 


Horizon Vega 1100 cc.; una stella di prima grandezza. 

♦ Stella fuori (per il colore grigio spaziale metallizzato), per i vetri atermici, per le ruote in lega leggera, per i 
pneumatici 155/13, per le modanature laterali, per il tergilavalunotto, per i paraurti neri. 

4 Stella dentro per la consolle centrale, per gli appoggiagomiti anterion. per la predisposizione autoradio, per il 
nvestimento dei sedili in tweed, per gli appoggiatesta antenori, per l'orologio digitale. 

♦ Stella nai prezzo L. 7.878.000 (salvo vacazioni della casa) 

' ' IVA e trasporto compresi _ _ _ 

Finanziamenti rateali diretti "PSA FINANZIARIA S p A." 42 mesi ,— v 

anche senza cambiali. Condizioni speciali ai possessori di Pn ■ J§ I 

■ autoparco. Tax free sales. ■■ Hr ■ 

Horizon Vega: un modello speciale disponibile in numero 

limitato di esemplari. Dai Concessionari della ",Peugeot Talbot ’ 



4 


4 
































- « . ì . 


Martedì 13 luglio 1982 


SPETTACOLI-ARTE 


l’Unità PAG. 3 


Ancorajasti estivi per Volerà di Verdi 

Fiorì, sfingi e merletti 
per Aida «belle époque» 

A Verona Gianfranco De Bosio e Vittorio Rossi hanno ricostruito l’Aida delle nonne: 
quella con cui il tenore-impresario Zenatello inaugurò nel 1913 la serie di spettacoli 
deH*Arena - Però ne è nato quasi un adattamento critico, non una copia arcaica 

Nostro servizio 

VERONA — Dopo un fiume di «Aide» nuove, nuovissime, spettacolari, ecco la storica «Alda* del 1913, quella con cui 11 tenore 
Zenatello, elettosi impresario, Inaugurò la fortunata serie degli spettacoli della Arena- Una delizia d’epoca: un tantino 
polverosa, come gli abiti di una volta, conservati In naftalina nel grandi armadi di quercia delle case di provincia. Ha il 
profumo muschioso degli oggetti di Guido Gozzano, ma anche la buona educazione del tempo andato: senza le pretese kolossal 
del moderno technicolor, senza gli elefanti e 1 cammelli di cui favoleggiavano 1 nostri padri. Lo stile è la misura. A ricostruire 
l’atmosfera egiziana bastano una coppia di sfingi e di obelischi al lati del palcoscenico, un portale pietroso al centro, otto 
colonne e qualche palma da spostare secondo 11 bisogno. L’unica abbondanza è quella delle piume, del flabelli, del gero¬ 
glifici che fasciano pilastri e 
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L*«AÌda» va forte d'estate; qui sopra, un momento dell'edizione presentata a Caracalla 

E a Roma versione presepio 


ROMA — Ancoro ieri, cortei di macchine im¬ 
bandierate nelle vie della città, per l’arrivo di 
Sandro Pertini, a Ciampino, con la squadra az¬ 
zurra e campione del mondo e più tardi, per la 
sosta sotto il Quirinale, dove i giocatori erano 
invitati dal Presidente, a pranzo. Macchine an¬ 
che fornite di apparecchiature « hi-fi * (ma non 
tanto), che strombazzavano l’Inno di Mameli, 
quello di Garibaldi, la fanfara dei bersaglieri e la 
Marcia trionfale dell' Aida. L’Aida si è inserita 
bene, a Roma, nel •Mundial » e, del resto, quan¬ 
do la Tv ha passato in rassegna le prodezze dei 
calciatori germanici e quelle degli azzurri, le ha 
rispettivamente punteggiate con la •Cavalcata 
delle Walchirie » e con la •Marcia ■ dell’Aida. 

Una volta tanto, il trionfo non è stato retori¬ 
co. Potrebbe essere -•cùriosó»,in una rèplica 
dell'A\d& (la popolare opera di Verdi ha inaugu¬ 
rato sabato la quarantunesima stagione lirica 
olle Terme di Caracalla), sostituire la *Marcia » 


gere, ci stanno bene tutti e due: l’Inno di Mameli 
e la Marcia dell ’Aida 

tìiremmo, anzi, che il nostro straordinario 
Presidente, prima che nello Stadio di Madrid, 
avrebbe potuto benissimo, sabato sera, svuotare 
la pipa, battendola sulle seggiole di Caracalla: 
sono quelle di un ’Aida •pavera*, che ha, però, 
riscattato la •povertà » con uno spettacolo so¬ 
brio, intenso, non sminuito dall’essere a volte 
assottigliato nell’ambito di un presepio orienta¬ 
le. L’orchestra ha assunto un ruoto protagonisti- 
co, capeggiata da Peter Maag, e le voci, anch’es- 
se notevoli, erano sovrastate da quelle di Golia 
Savova (Aida), ben risonante, ferma e regalmen¬ 
te spiegata, e di Gianfranco Cecchele (Rada- 
mes), apparso particolarmente •ispirato». No-z 
tevali anche Luigi Rossi (Ramfis), Maurizio 
Mazzièri (il Re), Bianca Berini che ha disegnato" 
un’ansiosa ed efficace Amneris, mentre Lorenzo 
Saccomani dava risalto alla figura di Amonasro. 

La regìa di Luciano Barbieri, già altre volte 


alle Terme di Caracalla), sostituire la "Marcia» La regìa di Luciano Barbieri, già altre volte 
con l’*Inno di Mameli». Non per mischiare il apprezzata, tende a sbalzare pannelli da attor¬ 


sacro al profano, ma è che, sia pure per una 
volta, tutto si è messo in modo da dare un senso 
alle cose. La vittoria degli azzurri e i’Aida a Ca¬ 
racalla rappresentano pure un trionfo delle mil¬ 
le difficoltà che una squadra di calcio e un Ente 
lirico (quello romano) incontrano sul loro cam¬ 
mino. Per una volta, la folla che volteggia in 
palcoscenico e la folla che impazza per le strade 
diventa qualcosa di più che una comparseria. E 
insomma, in testa o dietro, a trascinare o a spin- 


Con musica, cinema e teatro 
una ricca estate sull’Annata 

SIENA — Cinema, teatro a musica anche per 
restata sul Monte Amiate. Quest’anno gli abi¬ 
tanti di Piancastagnaio e di Abbadia San Salva¬ 
tore godranno di una serie di manifestazioni 
estive. L'iniziativa, dal nome «Amiate Estate 
'82», a curata da Dante Cappelletti, avrà vita 
dal 15 luglio al 22 agosto. Per il cinema sono 
previsti tre cicli sulla fantascienza, autt'awen- 
tura e sulla paura. Per la musica. Stefano Rosso 
ed Eugenio Bennato, mentre per H teatro una 
bella rassegna di comicità femminile con Fran¬ 
ca Valeri, Antonella Steni, Ave Ninchi e Anna 
Mazza mauro. 


cigliare intorno a una colonna verdiana che po¬ 
trebbe essere innalzata a Caracalla. E un certo 
spazio avrebbero le danze, con Margherita Par- 
rilla, Lucia Colognato, Gabriella Tessitore. In- 
somma un’Aida — come una squadra di calcio 
— più viva che mai. C’è da credere nell'antica 
profezia per cui •Roma a salvalla, sarà la palla e 
2‘Aida a Caracalla». 

Erasmo Valente 


Da questa sera a Montalcino 
il 3° Festival dell’Attore 

SIENA — Paolo e Lucia Poli, Valeria Morlconi. 
Iben Nagel Rasmussen, Marcello Bartoli. Virgi¬ 
nio Gazzolo e Piero Sammartano sono tra I più 
attesi protagonisti del terzo Festival Intemazio¬ 
nale dell'Attore che prende il via a Montalcino 
stasera, fino al 5 settembre prossimo. Si tratta 
di una manifestazione articolata in una serie dì 
spettacoli e un lungo ciclo di lezioni tenute di¬ 
rettamente da attori. Il primo seminario pratico 
sarà tenuto dal polacco Ryszard Cetslak sul me¬ 
todo Grotowski. Mentre tra quanti guideranno 
gli altri corsi figurano anche Yves Lebreton, 
Massimo Castri e Giudo Davico Bonino. 


In rassegna a Bari molte produzioni cine-televisive del Sud 

È arrivato il Mezzogiorno 
della comicità elettronica? 


Nostro servizio 
BARI — Si potrebbe chia¬ 
mare BA-NA, o NA-RI, e po¬ 
trebbe rappresentare la rispo¬ 
sta del sua ai più metropolitani 
gemellaggi nordici. Ma, mi-ti a 
parte, 1 idea di un più stretto 
rapporto tra Napoli e Bari, in 
termini di scambi produzioni e 
circuiti culturali, non è poi un’ 
idea malvagia. Infatti è uscita 
con forza daU’ultima giornata 
di incontro della Rassegna «E- 
sperienze cine-televisive nel 
Meridione», un'iniziativa al ter¬ 
zo anno d’attività, cresciuta un 
po’ nell’ombra sulla costa le¬ 
vantina, patrocinata dalla Re¬ 
gione Puglia, dall’RP.T. e dall’ 
assessorato alla cultura del Co¬ 
mune. 

D’accordo, nella realizzazio¬ 
ne, è intervenuta in maniera 
massiccia la Rai con la sua sede 
regionale, ma il tutto nasce dal 
cuore della città vecchia, in un 
invidiabilissimo centro univer¬ 
sitario, quel Santa Teresa dei 
Maschi aperto anni fa con 

Gandi mezzi daU'Univereità 
irese e oggi stressato dalle 
consuete lotte politiche di ge¬ 
stione. Qui infatti è cresciuta la 
Coop. Nuovo Sud, animatrice 
in questi anni di una e più ini¬ 
ziativa, e stranamente messa in 
disparte in quest’occasione, più 
grossa e più importante sul pia¬ 
no nazionale. Bah! si dice che la 
cooperativa, non gode dei favo¬ 
ri di certi politici..- 
Ma vediamo più da vicino 


questa rassegna, di cui va dato 
ampio merito, per l’organizza¬ 
zione a Nicola Cirasola, giovane 
autore tra l’altro di numerosi 
filmati, come quel «Tuta blù», 
tratto dall’omonimo romanzo 
di Di Cisula, presentato nel 
corso della rassegna. 

Cirasola non nasconde i reali 
scopi delle «esperienze»; rilan¬ 
ciare la produzione culturale 
pugliese — come tutte le pro¬ 
duzioni meridionali spesso e- 
marginate — ma molto viva in 
verità e che ha dato luogo a pro¬ 
dotti vivaci quali •P.S.I. love 
you». un 16 rom. sui luoghi mi¬ 
tici ai New York, di Francesco 
Conservano (provenienza Mo¬ 
nopoli) scandito dal testo di 
Stefano Benni, o Per farla fini¬ 
ta con gli anni ’60 — sempre di 
Conversano — un filmato sul 
cantante Beppe Starnazza ac¬ 
quistato dalia Rete 2 TV. Ma 
tanti erano i nastri, i video, le 
inchieste, i documentari speri¬ 
mentali e le anteprime e le cu¬ 
riosità, che diventa quasi im¬ 
possibile citarli tutti. 

C’erano film sulle donne fat¬ 
ti da donne, come quello di An¬ 
nabella Miscuglio, o Donne di 
Tonino de Berardr, e quasi l'in¬ 
tera produzione regionale della 
Rai, con Spegnete quella luce 
di Costantino Foschini sul ci¬ 
nema pornografico, Margini di 
Raffaele Nigro sul mondo dell’ 
emarginazione e ancora parec¬ 
chi fum a soggetto. La rassegna 
insomma ha coperto quasi tut¬ 


to l’arco della produzione cine¬ 
matografica e televisiva della 
Puglia. Oppure sulla Puglia, 
come il film realizzato da Ales¬ 
sandro Scalco, Stupende le mie 
amiche — già presentato a Ve¬ 
nezia — su un gruppo di artisti 
pugliesi che vaga per le strade 
ai Torino. 

Ma è stato il cinema comico a 
beneficiare qui a Bari di un set¬ 
tore a parte; ricco di retrospet¬ 
tive ed argomenti. Il program¬ 
ma comprendeva «Comici in 
celluloide» con molti Totò e Ca¬ 
merini e Marioli (da citare tra 
l’altro una simpatica mostra 
fatta dal Centro su tutti i vec¬ 
chi manifesti dei film di Totò) e 
i vecchi film di Eduardo Di Fi¬ 
lippo. Poi c’era a «Comico elet¬ 
tronico» dedicato ai nuovissimi 
come Traisi e Abatantuono con 
ancora un filmato di Cirasola, 
Mi piace comico, con interviste 
ai migliori «esperti» pugliesi. B 
qui, forse, per il consueto biso¬ 
gno di spettacolo più che di do¬ 
cumentazione, la rassegna ha a* 
vuto la meglio, in particolare 
con la presenza di Renzo Arbo¬ 
re — per altro candidato per 
l'anno prossimo a presiedere il 
Comitato organizzativo. In* 
somma materiale ce n’era pa¬ 
recchio. Tanto da meritare una 
maggiore attenzione nazionale, 
magari anche da parte della 
stampa. Chissà, forse andrà 
meglio il prossimo anno. Arbo¬ 
re permettendo... 

Luciana Libero 


frontoni avvertendoci che lo 
spettacolo discende dagli an¬ 
ni del floreale come 11 teatro 
francese di Gabriele D'An¬ 
nunzio, le perle della regina 
Margherita e le cartoline 
Llebig. 

Glanfracno De Boslo e Vit¬ 
torio Rossi, che cl avevano 
un poco delusi nelVOtello, ri¬ 
trovano qui un gusto sopraf¬ 
fino nel ricostruire, se non la 
nonna dell’Aida, almeno 1’ 
Alda delle nonne. Non au¬ 
tentica, per carità; ma credi¬ 
bile, nella Intelligente misu¬ 
ra e nella involontaria iro¬ 
nia. De Boslo ha lavorato 
quasi un anno a raccogliere 
documenti (poi pubblicati In 
un libro) sul vent’annl di Ai¬ 
da e Vittorio Rossi ha rico¬ 
struito 1 bozzetti disegnati 
settant’anni orsono da Etto¬ 
re Fagiuoli per l’Arena, inte¬ 
grandoli con 1 costumi di 
Mariette (quelli della prima 
rappresentazione al Cairo). 
Ma poi, con questa materia 
prima, De Bosio e Rossi han¬ 
no costruito 11 proprio spet¬ 
tacolo. Giurerei che è tutta 
loro l’abilità con cui le colon¬ 
ne si aprono nelle piazze 
trionfali, si chiudono per de¬ 
limitare le stanze di Amneris 
e, bordate di palme, rievoca¬ 
no il corso del Nilo. 

Regista e scenografo evi¬ 
tano l’errore compiuto (da 
altri) nella Anna Bolena sca¬ 
ligera: non cercano di darci 
la copia di un antico spetta¬ 
colo, ma una ragionevole ap¬ 
prossimazione, muovendo 
masse e personaggi secondo 
logica, senza vane pretese 
<irc&ichc 

Il risultato è un’A»d<* in cuj 
11 dramma intimo del Raga- 
mes, conteso dalla regina e 
dalla schiava, è felicemente 
accentuato nella cornice di 
un palcoscenico all’antica. Il 
regista rinuncia quasi total¬ 
mente alle marce e alle con¬ 
tromarce sulla scalinata, an¬ 
che se non può rinunciare (e 
lo farebbe volentierel) alle 
danze sacre e al trionfo. È 
questa la parte ardua di tutte 
le edizioni della Aida. La fa¬ 
stosità dell’Egitto faraonico 
si sposa a fatica col dramma 
amoroso concluso nella soli¬ 
tudine della tomba. Occorre 
una mano assai decisa per 
separare 1 due momenti. De 
Boslo cerca di smussare il 
contrasto, ma viene tradito 
dalla usura dello stile florea¬ 
le. 

Le diurne di struzzo on¬ 
deggianti o raccolte in un 
candido castello, le falangi 
del guerrieri caracollanti in 
bianco e oro, seguiti dalla fa¬ 
langi delle danzatrici In biki¬ 
ni rievocano immagini logo¬ 
rate nelle Innumerevoli pa¬ 
rodie della belle époque: dai 
balletti scaligeri degli anni 
trenta al varietà di Wanda 
Osiris. Parodie purtroppo In¬ 
volontarie, a riprova del ri¬ 
schi cui si espone anche l’ar¬ 
tista più intelligente quando 
toglie dalla naftalina le vesti 
della nonna. Qualche tarma 
finisce per sfuggire, e non so¬ 
lo dalla coreografia di Su¬ 
sanna Egli. 

Tuttavia 11 pubblico, quel¬ 
lo delle grandi occasioni che 
gremiva le gradinate fino al 
bordo estremo, non è appar¬ 
so disturbato. Forse perché 
anche la realizzazione musi¬ 
cale aveva un po’ l'aspetto 
consueto delle cose usate ma 
ben conservate, a cominciare 
dalla direzione d’orchestra 
di Nello Santi: nessuna idea 
originale ma un tranquillo 
mestiere nel seguire senza 
scosse ! cantanti. 

Fiorenza Cossotto ripete la 
sua imperitura interpreta¬ 
zione di Amneris, appassio¬ 
nata a vibrante. Malica 
Chiara realizza una Alda di 
volta In volta soave e orgo¬ 
gliosa, tenera e fiera. Nicola 
Martinuccl, già apprezzato 
negli anni scorsi, si muove 
con buona sicurezza nel pan¬ 
ni tenorili di Radames; nuo¬ 
vo per noi è invece Alessan¬ 
dro Cassis, e dobbiamo dire 
che i stata una felicissima 
rivelazione: incisivo, vee¬ 
mente senza eccessi e ardita¬ 
mente regale come si convie¬ 
ne ad Amonasro. Alfredo Za- 
nazzo (Faraone), Ferruccio 
Furlanetto (Ramfis) comple¬ 
tano, assieme agli altri la 
compagnia, applaudita con 
l’entusiasmo che 11 pubblico 
dell’Arena tributa al suol be¬ 
niamini, con decine di chia¬ 
mate ai cantanti, al direttore 
e agli artefici dell’allesti¬ 
mento. Un trionfo, lnsom- 
ma, a riprova che VAida, ar¬ 
cheologica o moderna, è 
sempre l’opera più popolare 
e amata che si possa eseguire 
a Verona. 


Rubens Tedeschi 



Un pittore il cui occhio ansioso fissa 
frammenti del mondo infranto e cerca 
amorosamente di ricomporli in una città umana 

Tadini e l'angelo di fuoco 
che guarda le macerie 
della storia contemporanea 


Emilio Tadini: «L'occhio della pittura», 1978 


FERRARA — Non accade 
quasi mal che la visione di 
tanti quadri tl afferri, sensi 
e pensieri e sguardo che ve¬ 
de ricorda e prefigura, e tl 
butti corpo-figura reale a 
galleggiare nello spazio tra 
le figure dipinte da un pitto¬ 
re. Questo accade al Parco 
Massari dove Emilio Tadini 
espone dipinti eseguiti tra il 
1970 e II 1981 e 11 accompa¬ 
gna, In catalogo, con scritti 
suol che sono l fili al quali 
stanno attaccate, e volteg¬ 
giano, le figure sue. Una 
grande vertigine, una gran¬ 
de emozione ma anche un 
grande dolore. Riconosco 
cose care di anni grandi e 
terribili e frammenti d’im¬ 
magini anche che sono sta¬ 
testrappate a Malevic, Cha- 
gaìl, de Chirico, Carrà e alla 
pittura italiana delle origi¬ 
ni: quella che sorride dai 
muri a fresco di certe città 
magiche e dove lo sguardo 
nostro ha perso coscienza di 
cosa fosse pittura. Ma alcu¬ 
ni frammenti che galleggia¬ 
no, pure di forme modernis¬ 
sime, si dispongono nello 
spazio come certi corpi-fi¬ 
gure delle pitture rupestri 
del popoli cacciatori. L’im¬ 
pressione fortissima, e la 
nostalgia d’una età dell’oro 
della pittura ha la sua par- 
te, i quella di trovarsi al 
déntro d’una galassia lonta¬ 
na dalla terra dove una mi¬ 
steriosa energia a flusso ab¬ 
bia risucchiato corpi del no¬ 


stro mondo e figure deila 
nostra storia della pittura. 
Corpi e figure si avvicinano, 
si allontanano. Sembra che 
cl sla stata una separazione 
slmile a quella del bambino 
che si stacca dal corpo della 
madre. Tutti questi fram¬ 
menti appartenevano a una 
totalità: ora fluttuano di¬ 
sgregati alla deriva dalia 
•citta* che il teneva assie¬ 
me. 

Di qui II senso di tragedia 
e il dolore cui accennava¬ 
mo. E c’è un pittore — in¬ 
credibile! — di un lirismo 
delirante che va da un pun¬ 
to all’altro della galassia e 
cerca a morosamente, e con 
un magnifico senso costrut¬ 
tivo, di ridare ai corpi le fi¬ 
gure e le prime sillabe di un 
discorso nuovo da fare. A- 
vete presenti gii astronauti 
che galleggiano nella navi¬ 
cella? Bene. Non è niente a 
confronto del lavoro dì certi 
angeli di Paul Klee e di 
Walter Benjamin ed è così 
innamorato del dipingere e 
della tecnica e dei materiali 
da dare un misterioso ful¬ 
gore al tragico e da fare di 
noi Inconsapevoli, In quei 
vortice di galassia o nel gal¬ 
leggiamento della navicella 
spaziale altrettanti angeli. . 
.. È, un occhia ansioso que¬ 
sto di Tadini che. fruga la 
luce; e la quàJJtàdi quésta 
ansia, che fa grandi le pittu¬ 
re, è chiarita da un passo 
delle •Tesi* di Benjamin che 


riporta (per dire che troppo 
a lungo abbiamo rimosso li 
tragico). Eccolo come una 
folgore: •...C’è un quadro di 
Klee che si intitola Angelus 
Novus. Vi si trova un angelo 
che sembra In atto di allon¬ 
tanarsi da qualcosa su cui 
fissa lo sguardo. Ha gii oc¬ 
chi spalancati, la bocca a- 
perta, le ali distese. L’angelo 
della storia deve avere que¬ 
sto aspetto. Ha 11 viso rivol¬ 
to al passato. Dove ci appa¬ 
re una catena di eventi, egli 
vede una sola catastrofe, 
che accumula senza tregua 
rovine su rovine e le rove¬ 
scia al suol piedi. Egli vor¬ 
rebbe ben trattenersi, de¬ 
stare 1 morti e ricomporre 
l’infranto. Ma una tempesta 
spira dal paradiso, che si è 
impigliata nelle sue all, ed è 
così forte che egli non può 
chiuderle. Questa tempesta 
lo spinge irresistibilmente 
nel futuro, a cui volge le 
spalle, mentre il cumulo 
delle rovine sale davanti a 
lui nel cielo. Ciò che chia¬ 
miamo il progresso è questa 
tempesta». 

Destare i morti, ricom¬ 
porre l’Infranto, essere ri¬ 
succhiati dall’energia della 
tempesta che spira dal pa¬ 
radiso (che c’è costato tante 
. ~ speranze t tynte lotte, tanto 
dolóre: ecco perché la no¬ 
stalgia è Così possen te e si fa 
urloJ). È da una tensione co- 
' sì che sono nati formidabili 
dipinti come •L’occhio della 



Emilio Tadini: «Le mani di Renoir» (particolare). 1979 


pittura» del 1978 (cm. 260 x 
800), come le varianti di 
•Museo dell’uomo» del 
1975-1976, come «Angelus 
Novus» del 1979, come •Di¬ 
sordine di un corpo classi¬ 
co» del 1981 e come la serie 
•eroica» sulle «Mani di Re¬ 
noir»: mani artritiche, de¬ 
formate, che pure continua¬ 
no a dipingere corpi di don¬ 
ne mediterranee per veder¬ 
le. 

Con questo ciclo dedicato 
alle mani del gran vecchio 
Renoir (dopo i dipinti per la 
felicità di Matlsse), Tadini 
trasmuta II tragico in una 
cfeatlvltà incontenibile, in 
una commovente •gloria» 
laica all’uomo-plttore che 
rimette Insieme nonostante 
tutto I ’frammenti del mon¬ 
do, corpi e figure. Qualcosa 
da dire ancora sommaria¬ 
mente sulla tecnica di Emi¬ 
lio Tadini che sempre per¬ 


segue chiarezza, esattezza, 
trasparenza, armonia delle 
figure nel gran caos del 
flusso come — direi — se 
organizzasse il nostro 
sguardo per vedere dentro il 
caos e ragionarci. Un’osser¬ 
vazione finale: anche le pa¬ 
role o 1 frammenti di parole 
Inseriti nello spazio del qua¬ 
dro si vedono come figure di 
segni; e mi sembra. In un 
tempo di oscura egemonia 
dell’immagine televisiva, 
una bella rivincita dell'im¬ 
magine dipinta. E, poi, an¬ 
cora un punto: si esce da 
questa singolare mostra 
con la coscienza della tem¬ 
pesta e che non abbiamo 
una “città": eppure tutti 
questi nostri corpi vaganti 
ritroveranno figure se riu¬ 
sciremo a costruire questa 
nuova “città", oltre il tragi¬ 
co, oltre il dolore. 

Dario Mica echi 


^ t, -v ^, >v s 

f;; L^ééééÉi 






MANTOVA — La mostra di 
Enrico Bei nel grande arenga¬ 
rio medievale del Palazzo del¬ 
la Ragione rimane, nel ricordo 
e nella fantasia del visitatore 
interessato, come un evento 
memorabile. La mostra ha già 
avuto una bella presentazione 
di Giovanni Giudici in terza 

Ì>agina, ma mi sembra che il 
avoro dì Baj meriti ulteriori 
considerazioni Senza entrare 
nei dettagli del curriculum di 
lavoro di Baj, personaggio, del 
resto, conosciuto ed apprezza¬ 
to ben al di fuori della cerchia 
degli addetti ai lavori, si può 
iniziare con i motivi espliciti, 


Una voglia di dipingere in gran¬ 
de lasciando terrificanti messaggi 

L'Apocalisse per 
Enrico Baj 
è già cominciata 


in qualche misura 'esterni’ ri¬ 
spetto ai materiali presentati. 
L’artista, dunque, al grado ze¬ 
ro dell’ideologia; un più che 
sbandierato gusto per la tran¬ 
sitività degli stili; una sorta di 
ludica predisposizione al ‘fare’ 
(soprattutto pittura); uno 
stacco pressoché totale dalle 
esperienze espressive imme¬ 
diatamente precedenti (e poi 
le etichette, dalla transavan¬ 
guardia, ai «nuovi-nuovi», al 
«magico primario»); un deside¬ 
rio di festa di contro l’ascesi 
intellettuale di pochi anni or 
sono. Ma tutto dò, allora, cosa 


ha a che vedere con Baj? Mol¬ 
to, viene fatto di rispondere, 
ed in particolare nella presen¬ 
te circostanza, in occasione 
della quale sono stati presen¬ 
tati per la prima volta insieme 
i «grandi quadri», da «I funera¬ 
li dell’anarchico Pinelli» 
(1972) alia «Nixon Parade» 
(1974) alla più recente «Apo¬ 
calisse» (1980). Molto, perché 
di quelle istanze appena ricor¬ 
date (ideologia e festa in pri¬ 
mo luogo) Baj è stato ed i tut¬ 
tora interprete intelligente, 
senza dubbio culturalmente 
avvertito, come sempre im- 


Steffanoni e il mare 
per una metafora 
di una situazione 
amano di naufragio 


ROMA — (da. mi.) In una presentazione dì se 
stesso dai toni esistenziali dolenti ma cosi ri¬ 
servati da restare enigmatici, Attilio Steffano¬ 
ni che ha esposto alla galleria «La Margheri¬ 
ta» ci lascia capire che gli anni tra il 1975 e il 
1981 sono stati per lui, pittore, drammatici e 
duri. La fatica per liberarsi di un modo di 
dipingere che era diventato una gabbia; il sui¬ 
cidio del caro amico Giorgio Cesarono. Ma 
quante sono oggi, le situazioni umane vere e 
sofferte? Come se ne possa uscire, poi, con un 
modo veritiero e folgorante di dipingere, que¬ 
sto resta un mistero ed ogni pittore ha il suo. 
Steffanoni ne è uscito. 

La pittura ora è come percorsa da un tremi¬ 
to; il colore si è abbuiato e le immagini sono 
costruite come interni di stanze coi panni 
sparsi disordinatamente per un frettoloso ab¬ 
bandono; oppure come corpi stesi massacrati 
o in attesa di esserlo e che hanno i colori ab¬ 
buiati dei panni delle stanze; infine, e sono le 
Immagini più nuove e «parlanti», come scene 
di naufragi e di uomini disperati che cercano 
salvezza da un mare e da una notte di un nero 
orrido e impenetrabile. In un quadro spettra¬ 
le, livido e disperato come «Virata» mi sembra 
che la terribile metafora di come va tanta 


che stanno assieme sena volto un po’ come 
stavano gli uomini di Moore neUe gallerie del¬ 
la metropolitana. 


Cinque grandi mostre 
per documentare 
l'azione culturale 
di Francesco d'Assisi 


PERUGIA — Il Comitato Regionale Umbro 
per le Celebrazioni Francescane organizza 
dal 16 luglio al 30 nov emb re cinque mostre 
che si terranno nelle seguenti sedi: 

Assisi: Sacro Convento, «Francesco e i frati 
minori»; 

Foligno: Palazzo Trinci, «Miniature»; 

Nami: Chiesa di S. Domenico, «Chiese e 
Conventi»; 

Perugia: Sala dei Notali in Palazzo Comu¬ 
nale, «Documenti e Archivi»; 

Todi: Sala delie Pietre in Palano Comuna¬ 
le, «Manoscritti e biblioteche». 

La mostra centrale si terrà ad Assisi sulla 
vicenda di San Francesco e dell’Ordine fran¬ 
cescano nei primi due secoli nell’area corri¬ 
spondente alTUmbria e ne sarà presentata 
con particolare attenzione l’influenza eserci¬ 
tata nella vita sociale, ec ono m ica e culturale. 
Opere d’arte, codici, documenti d’archivio, li¬ 
bri a stampa, oggetti dell’arte minore, statue, 
calchi e plastici daranno vita a un diacono 
organico che continuerà su temi specifici nel¬ 
la mostra di Perugie dedicata agli archivi e 
alla produzione documentaria francescana; a 
Tbdf nella mostra riservata ai codici e alle 
biblioteche francescane; a Foligno nella mo¬ 
stra dedicata alla miniatura umbra medieva¬ 
le; a Narni nella mostra che illustra la genesi 
e lo svolgimento delle tipologie architettoni¬ 
che f r anc es ca ne. I cataloghi orile Mostre (tre 


merso nel gran fiume della 
storia dell’arte, ma senza per 
questo niente perdere sul pia¬ 
no di una creatività certo non 
ignara dei procedimenti cano¬ 
nici delle tradizioni popolari, 
dei fatti degli antichi e dei mo¬ 
derni un tempo cantati per via 
di versi e di immagini. 

Baj, allora, e l’attualità arti¬ 
stica, con l’arco del diagram¬ 
ma divaricato tra tensione ci¬ 
vile e carnevale, tra citazione 
ed invenzione, tra superficie 
ed ambiente: pn ambiente, 
quello mantovano, particolar¬ 
mente efficace ed ineccepibil¬ 
mente attrezzato. Infine, sem¬ 
pre nel catalogo dei motivi e- 
sterni, questa mostra ripropo¬ 
ne, almeno a chi scrive, tutto il 
talento evocativo ed inquie¬ 
tante dì un artista altrimenti 
usurato dalle incombenze del 
contingente, aspetto, questo, 
evidenziato dallo stesso Baj in 
un pasao del catalogo: «E Dio 
sa.„ a quali frustranti rimozio¬ 
ni della psiche vada incontro il 
pittore che in genere sogna 
con mano lesta di figurare, se 
■ figura, grandi superfici se non 
addirittura volte e cupole e 
cappelle e archi e pavimenti e 
vetrate, per ogni dove rico¬ 
prendo muri e strutture, perfi¬ 
no gli angoli remoti alla vista e 
porte e finestre... E io so quan¬ 
to la rimossa aspirazione viep¬ 
più alimenti un rancore di vile 
rinuncia allorché il mercante, 
l’amico, il collezionista dall’al¬ 
tro capo del filo ti chiedano un 
quadretto, anzi un miniqua¬ 
dro se nòn addirittura una mi¬ 
niatura da inserire nelle loro 
miniraccolte...». 

Nei suoi grandi quadri Baj 
ha davvero figurato con mano 
lesta, ha composto sfondi e fi¬ 
gure, inferni e deli, ha dise¬ 
gnato e dipinto, ritagliato ed 
assemblato, ha innalzato un 
monumento alla tragedia in¬ 
dimenticabile e comunque in¬ 
giusta di un uomo, Giuseppe 
Fuselli, ha fissato alcuni dei 
potanti della terra durante 
una loro oscena parata, ap¬ 


punto la «Nixon Parade», ha 
infine addizionato le paure di 
tanti comportamenti e rifles¬ 
sioni contemporanee nella lu¬ 
nare sequenza del- 
lYApocalisse». Died anni, e 
quali anni, sono trascorsi dalla 
composizione del «Pinelli», 
con il ricordo appuntato su al¬ 
tri più antichi funerali, quelli 
dell’anarchico Galli, died anni 
lungo i quali l’opera ha natu¬ 
ralmente perduto qualcosa nei 
segno dell’immediata polemi¬ 
ca, molto acquistando, invece, 
sul piano dell’esemplarità; co¬ 
sì come la «Nixon Parade», le¬ 
gata ad un mondo di perso¬ 
naggi politici ormai obsoleti, si 
impone quale metafora della 
disgustosa oscenità del potere, 
in un’aura deteriore di corru¬ 
zione e di morte. 

Di assoluto rilievo, per con¬ 
cludere, il grande pannello 
dellYApocalisse», assemblato 
in un ambiente austero • di 
straordinaria sobrietà struttu¬ 
rale. Il clima di fondo è in 
qualche modo astratto, di un* 
astrazione siderale, al caler 
bianco: i mostri da quotidiani 
si sono fatti leggendari, Fùma- 
nità pietrificata è in via di de¬ 
composizione; i serpenti e gli 
altri animali strisciano e salta¬ 
no fuori dalle Malebolge; volti 
di uomini e musi di bestie 
sbarrano i loro occhi in un’as¬ 
soluta fissità; i colori e le for¬ 
me si inseguono in un miniala 
equilibrio compositivo; il 
triangolo/occhio di una sup¬ 
posta divinità si affaccia • 
scrutare gli effetti di tanto fe¬ 
nomeno; cosi senza retorica al¬ 
cuna, bensì grazie alla sua in¬ 
telligenza ed alla sua fantasia, 
Baj ha inventato una straordi¬ 
naria storia, memore degli af¬ 
freschi e dei mosaici antichi a 
pertinenti, nello stesso tempo, 
della più avvertita ricerca e- 
epressiva contemporanea. 

Vanni Bramanti 

NELLA FOTO: Enrico Baj. «L* 
Apocalisse», I960 
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PAG. 10 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Martedì 13 luglio 1982 


I vigili del fuoco impegnati per ore e ore in tutta la provincia 

lln temporale, e infoia il caos 

Alberi divelti, allagamenti, incidenti 
Danni di miliardi all’uva dei Castelli 

A Velletri un pino si è abbattuto sull’auto di Pietro D’Andrea - Alla vittima dell’incidente è stata ampu¬ 
tata una gamba - Presentate interrogazioni dei gruppi comunisti alla Provincia e alla Regione 


Se tuoni, fulmini, saette e 
la pioggia torrenziale abbat¬ 
tutasi su Roma domenica 
nel primo pomeriggio, han¬ 
no messo a dura prova l vigi¬ 
li del fuoco per allagamenti, 
voragini, incidenti stradali, 
quel che è avvenuto nella 
provincia, purtroppo, coste¬ 
rà molto caro. Agli agricolto¬ 
ri e al viticoltori In particola¬ 
re, 1 quali In poche ore si sono 
visti distruggere dalla gran¬ 
dine 11 frutto della loro fatica 
almeno per due anni. 

Alle porte di Velletri, In lo¬ 
calità Castagnoli, un pino se¬ 
colare sradicato dalle raffi¬ 
che di pioggia e vento si è ab¬ 
battuto sull’auto di Pietro 
D’Andrea che transitava In 
quel momento. L’uomo e- 
stratto dal rottami e accom¬ 
pagnato all’ospedale di Vel- 
letrl ha subito l’amputazione 
di una gamba. 

Anche se 11 servizio meteo¬ 
rologico lo aveva preannun¬ 
ciato, domenica nessuno si 
aspettava un nubifragio di 
simili proporzioni, tanto è 
vero che molte famiglie di 
prima mattina si sono avvia¬ 
te verso il mare. Poi il cielo si 
è rabbuiato fino a diventare 


plumbeo, inflne.un diluvio di 
notevole violenza ha flagel¬ 
lato la città per alcune ore. 
Alberi divelti, tombini Inta¬ 
sati, cantine allagate, vora¬ 
gini nelle strade e fiumi d’ac¬ 
qua dappertutto. Decine e 
decine di chiamate per l vigi¬ 
li e Intasamenti e rallenta¬ 
menti segnalati da diverse 
zone di Roma. Ma ai Castelli 
è andata molto peggio. Una 
grandine fitta, con chicchi di 
enormi proporzioni (uno solo 
di essi, pesato da un agricol¬ 
tore, raggiungeva un etto¬ 
grammo di peso) ha mitra¬ 
gliato le centinaia di ettari di 
vigneti In un’epoca delicata 
della loro crescita. Nella sola 
zona di Colonna, Montecom- 
patrl e Roccaprlora 1 danni 
superano 1 trenta miliardi. 
Non è andato distrutto solo il 
raccolto di quest’anno. La 
grandine ha spezzato le 
piante di vite che dovranno 
essere di nuovo messe a di¬ 
mora. Per 1 viticoltori è la ro¬ 
vina. Anche a Monteporzlo, 
Colleferro, Lanuvio, Velletri 
le coltivazioni sono state se¬ 
riamente danneggiate e per 
molte ore l centri abitati so¬ 
no rimasti senza energia e- 


lettrica. Un'interrogazione 
urgente sul danni causati 
dal maltempo è stata presen¬ 
tata ieri mattina dal gruppo 
comunista alla Provincia. In 
essa si chiede alla Regione e 
al governo di Impegnarsi fat¬ 
tivamente per stanziare fon¬ 
di a favore del produttori a- 
gricoll danneggiati. Anche 1 
comunisti della Regione 
hanno sollecitato la giunta a 
deliberare la richiesta, al mi¬ 
nistero dell’agricoltura, del 
riconoscimento di zona cala¬ 
mitata e ad attivare le leggi 
regionali per l’anticipazione 
e l’integrazione del finanzia¬ 
menti previsti. Il consigliere 
socialista Pallottinl vuole in¬ 
vece sapere quali provvedi¬ 
menti si adotteranno per 
aiutare l’economia agricola 
così duramente colpita e se 
risponde a verità che la Re¬ 
gione per il 1982 non ha an¬ 
cora corrisposto i contributi 
per le polizze di assicurazio¬ 
ne contro 11 maltempo. Infi¬ 
ne Giulio Santarelli ha di¬ 
chiarato che parteciperà al 
consiglio comunale di Co¬ 
lonna, il paese che ha subito 
la distruzione di tutti i suol 
vigneti. 


Trasporti: la lotta 
dei lavoratori 
e il ruolo decisivo 
dei sindacati 


' H rinnovo del consigli del 
delegati del 50 mila lavorato¬ 
ri del trasporti, del 27 mila 
autoferrotranvieri e del 23 
mila ferrovieri del diparti¬ 
mento laziale, è un fatto che 
merita un’attenta valutazio¬ 
ne. E non solo per l’alta par¬ 
tecipazione al voto che si è 
verificata. Negli ultimi anni, 
le vicende della categoria so¬ 
no state al centro dell'atten¬ 
zione politica. Specie nel pe¬ 
riodo 80-81. Si manifestaro¬ 
no allora un distacco tra 1 la¬ 
voratori e 11 sindacato e la 
difficoltà di quest’ultimo a 
comprendere 11 disagio e ad 
offlre adeguata espressione 
alla domanda del lavoratori. 
In tale contesto si Inserirono 
forze «autonome*, che tenta¬ 
rono — come Comitato di 
lotta — e tentano ancora og¬ 
gi — come SINAI — di far 
avanzare un disegno mode¬ 
rato, politicamente subalter¬ 
no, attraverso una divisione 
Interna alla categoria, pur 


partendo da alcune motiva¬ 
zioni oggettivamente legitti¬ 
me. Sulle quali, va detto, 11 
sindacato unitario confede¬ 
rale ha la necessità di riflet¬ 
tere e di dare una adeguata 
risposta al lavoratori. 

Questa rinnovata ricerca, 
da parte del sindacato, di un 
rapporto unitario col lavora¬ 
tori, è stata premiata dal ri¬ 
sultato elettorale nelle due 
maggiori aziende di traspor¬ 
to pubblico — Atac e Acotral 
— e il numero del votanti 
(l’85%), in un contesto di o- 
stilltà e di contrapposizione 
aperta del sindacalismo au¬ 
tonomo vecchio e nuovo, se¬ 
gnala tre grandi questioni. 

Primo: siamo In una fase 
di recupero concreto nel rap¬ 
porto sindacato-lavoratori, 
che apre un terreno nuovo 
alla presenza rafforzata del¬ 
la Federazione e della Flit 
Secondo: resta la fiducia nel¬ 
la Federazione unitaria e 


nelle sue scelte di fondo. An¬ 
che da parte di chi muove 
una contestazione molto a- 
spra. Terzo: nella categoria 
non c’è spazio per un’offensi¬ 
va moderata contro il sinda¬ 
cato. 

Dal traguardi raggiunti — 
affermazione del sindacato 
confederale unitario e pre¬ 
mio alle lotte, alle proposte 
della Cgil e della Flit — non 
bisogna adesso arretrare. Si 
deve trarre fino in fondo l’in¬ 
dicazione di questi segnali 
positivi. Ciò che soprattutto 
occorre è individuare un ter¬ 
reno politico nel quale, supe¬ 
rando limiti della passata e- 
sperienza consiliare, emerga 
con più forza e chiarezza il 
protagonismo del consigli 
per l’unità, il rafforzamento 
della democrazia e lo svilup¬ 
po del paese. 

Franco Gambìni 

(segretario generale 
Filt-Lazio) 


Quattro arresti 

Rubavano 
dalle 
valige dei 
passeggeri 

Arrestati questa mattina 
quattro aeroportuali di Fiumi¬ 
cino per concorso in furto ag- 

Sravato. I quattro, dipendenti 
ella «Società aeroporti di Ro¬ 
ma* addetti al carico e allo sca¬ 
rico dei bagagli nell’aerostazio¬ 
ne nazionale, sono Giorgio Sca- 
rafoni, di 25 anni, Antonio Bel- 
lu, di 28, Filippo Castoro, di 30 
e l’italofrancese Alain Bruno Di 
Maggio, di 23 anni. 

Due di loro, Scarafoni e Bel- 
Iu, sono stati sorpresi dalla po¬ 
lizia aeroportuale mentre, all’ 
interno della stiva di un «DC9» 
dell’ATI, preveniente da Trie¬ 
ste, aprivano i bagagli dei pas¬ 
seggeri in arrivo. Gli agenti 
hanno colto i due operai in fla¬ 
grante: ai loro piedi, infatti, c’e¬ 
rano una decina di valige forza¬ 
te dalle quali spuntavano vesti¬ 
ti, catenine e oggetti personali 
dei viaggiatori. Proprio da uno 
di questi oggetti, una busta da 
lettere intestata, la polizia è ri¬ 
salita ad uno dei passeggeri, 
che ha confermato agli agenti 
che dal suo bagaglio mancava¬ 
no alcuni effetti personali. Suc¬ 
cessivamente anche gli altri de¬ 
rubati sono stati rintracciati. 
Ulteriori accertamenti sono in 
corso per stabilire l'entità glo¬ 
bale del furto. 

Insieme a Scarafoni e Bellu 
U polizia ha arrestato gli altri 
due operai che, al momento 
dell'ispezione, si trovavano sot¬ 
to l'aereo. 


CGIL-CISL-U1L 

Concorso 
fermo, 
la Regione 
tace 


Mentre al San Giovanni la 
carenza del personale rende 
ogni giorno più drammatica 
la situazione ospedaliera alla 
Regione giace la graduatoria 
di un concorso per ausiliari 
bandito due anni fa, espleta¬ 
to in tutti i suol aspetti e che 
aspetta solo l’approvazione 
regionale. Per misteriose ra¬ 
gioni i vincitori del concorso 
restano a casa mentre l’ospe¬ 
dale rischia il tracollo. 

La federazione unitaria 
Sanità CGIL-CISL-UIL Ieri 
ha spedito al sindaco di Ro¬ 
ma e al presidente della 
giunta regionale un tele¬ 
gramma che' dice: «Queste 
organizzazioni sindacali 
chiedono un Intervento ur¬ 
gente per evitare l’acuirsi 
della grave situazione fun¬ 
zionale dell’ospedale San 
Giovanni, con 11 pericolo del 
blocco delle accettazioni*. 

È assurdo e contradditto¬ 
rio che in tempi di crisi per 
gli ospedali, méntre 1 lavora¬ 
tori sono costretti a turni 
massacranti, cl sla la possi¬ 
bilità di Immettere personale 
nuovo e per oscure motiva¬ 
zioni si continui a rimandare 
l’approvazione di una gra¬ 
duatoria già pronta. 


Inagibile 


Crolla un 
intonaco al 
teatro 
Brancaccio 


La caduta di un pezzo di in¬ 
tonaco dal fronte del teatro 
«Brancaccio* ha provocato 1’ 
interruzione della registrazio¬ 
ne per la Terza rete dalla Rai 
della commedia di Goldoni 
«La bottega del caffè* inter¬ 
pretata dalla compagnia di 
Vittorio Caprioli per la regia 
di Giancarlo Sbragia. Il crollo 
è avvenuto alle 18 circa, men¬ 
tre sul palcoscenico si trovava¬ 
no Riccardo Cucciolla e la mo¬ 
glie Alida Sessa. 

L’intonaco, un pezzo di circa 
due metri quadrati, è caduto 
sull’avampalco a una certa di¬ 
stanza dai due attori. Dopo un 
sopralluogo, i vigili hanno de¬ 
ciso di dichiarare temporanea¬ 
mente inagibile il teatro, in at¬ 
tesa di un controllo più appro¬ 
fondito e dei lavori di consoli¬ 
damento. 


URGE SANGUE 

La compagna Lidia Di Bia¬ 
sio ha urgente bisogno di san¬ 
gue del gruppo O-RH negati¬ 
vo. I donatori possono recarsi 
al centro AVIS di via Monti di 
Creta la mattina prima delle 9 
a digiuno. 


Balli e amori dal 18 in poi 

Il partner a villa Ada 

10 sceglie il computer 

Amanti delusi, fidanzati in crisi, lupi solitari gioite. Gli 
organizzatori hanno annunciato ufficialmente che tutto è 
pronto per il «via» alla ricerca dell’innamoramento perduto. 
Da domenica 18 fino al 5 agosto i prati, le panchine e il 
laghetto di villa Ada saranno a vostra disposizione per incon¬ 
tri amorosi del «quinto tipo». La cooperativa Murales, coadiu¬ 
vata dalla multinazionale Texas Instruments e dalla società 
Informatika garantiranno il massimo rigore scientifico e 
fantascientifico ai vostri turbamenti terreni. Un complicato 
cervellone elettronico immagazzinerà la vostra scheda per¬ 
sonale, appositamente compilata all’ingresso, trovando per 
ognuno l’anima gemella. 

11 computer vi eviterà così tante complicate e goffe dichia¬ 
razioni d'amore, le affannose e disperate ricerche della lei o 
del lui «ideali*. L’importante è prendere tutto con l’ironia ed 
il distacco necessari, per evitare scottanti delusioni: il com¬ 
puter è pur sempre un computer. Basterà rilassarsi al ritmo 
delle musiche proposte per il ballo di quest'anno nella corni¬ 
ce di villa Ada. Molto «swing* alla Glenn Miller e tanto ritmo 
afrocubano. Ma soprattutto lenti da mattonella, per favorire 
gli incontri. Il tutto, sotto il patrocinio del Comune. Prezzo 
2500. 


13% dell’obiettivo 

Raccolti 
già 130 
milioni 
per 

sostenere 
la stampa 
comunista 


Centotrenta milioni di lire: 
è questo il risultato raggiun¬ 
to, alla data di ieri, dalla sot¬ 
toscrizione per la stampa co¬ 
munista. Rappresenta 11 
13% dell’obiettivo della fede¬ 
razione romana del PCI per 
il 1982. 

Per quello che riguarda le 
zone della provincia, hanno 
effettuato versamenti la zo¬ 
na Est (un milione e 400 mila 
lire, pari al 3,3%) e la zona 
Sud (due milioni e 640 mila 
lire, pari al 3%). 

In testa alla graduatoria 
delle venti zone della città, è 
la zona Flùmiclno-Maccare- 
se che ha già toccato 1140 per 
cento dell’obiettivo. 

Tra 1134 e 11 30 per cento la 
Magliana-Portuense e la O- 
stiense-Colombo. Attorno al 
20 per cento Oltre Anlene, 
Glanlcolense e Casllina. Tra 
Il 16 e 11 10% cinque zone: 
Aurelio-Boccea, Tuscolana, 
Prenestina, Tiburtlna e Cas- 
sia-Flamlnia. Al di sotto del 
10% le altre cinque: Ostia, 
Appia, Centocelle-Quartic- 
clolo, Eur-Splnaceto e Cen¬ 
tro. 


Ancora latitante invece il direttore dei lavori 

Per la «strage bianca» 
di Fondi è stato 
arrestato l'impresario 

Quattro ordini di cattura, tre eseguiti, per la morte dei cin¬ 
que operai - La Flc pensa a uno sciòpero regionale 



L’impresario della ditta di 
Fondi è stato arrestato. I ca¬ 
rabinieri gli hanno notifi¬ 
cato in ospedale il mandato 
di cattura emesso dal magi¬ 
strato inquirente subito dopo 
il tragico crollo che è costato 
la vita a cinque operai. Carlo 
TraniellOi 49 anni, era stato 
ricoverato l’altro giorno al 
nosocomio di Gaeta per un 
malore. Adesso è piantonato 
dai carabinieri. 

Per il crollo dì Fondi è in¬ 
vece ancora latitante Alfredo 
Papa 43 anni, direttore dei 
lavori. Il procuratore della 


Repubblica di Latina, dottor 
Giampietro, ha emesso con¬ 
tro di lui un mandato di cat¬ 
tura per le responsabilità che 
gli derivano dall’essere diret¬ 
tore dei lavori di costruzione. 
Nei giorni scorsi sempre per 
la tragedia di Fondi furono 
arrestati i fratelli Nino c Do¬ 
menico Stravato, proprietari 
del magazzino in costruzio¬ 
ne. 

Il sindacato degli edili sta 
valutando, dopo il gravissi¬ 
mo incidente, la possibilità di 
proclamare uno sciopero re¬ 
gionale. Uno sciopero per il 


rinnovo del contratto, ma 
che abbia come tema centra¬ 
le l’ambiente di lavoro, il 
mercato nero delle braccia, le 
misure di sicurezza nei can¬ 
tieri. Argomenti vecchi, cer¬ 
to, ma che la tragedia di Fon¬ 
di ha riportato in primo pia¬ 
no. Bisogna muoversi, impe¬ 
dire che nei cantieri la fac¬ 
ciano da padrone le feree re¬ 
gole dell’impresa (il fare pre¬ 
sto, il più presto possibile, 
senza pensare ai lavoratori, 
alle loro esigenze). Oggi si do¬ 
vrebbe sapere cosa ha decìso, 
in merito, la Flc. 


La città ha celebrato la vittoria azzurra con uno slancio immenso, incontenibile, ma civilissimo 

Roma in festa, filo diretto con Madrid 

Dal 90° all’alba, esplosa la gioia di tutti 



Immagini della grande not¬ 
te. Piccoli, rapidi scampoli del¬ 
l’immensa esplosione di gioia 
collettiva. Tutta Roma come il 
Santiago Bemabeu. Una festa 
vera, senza limiti messi alla 
fantasia. Bandiere, striscioni, 
carri allegorici, camion stra¬ 
carichi di gioventù. Balli, gri¬ 
da, cortei senza testa ni coda. 
Un mare di folla, tutti insie¬ 
me, amici e sconosciuti e ulti¬ 
mi arrivati. Uno spettacolo 
prima, durante e dopo lo spet¬ 
tacolo. Di slancio, di passione, 
di orgoglio, di civiltà. 

Una vetrina rotta a via del 
Corso, poco più in là tre casso¬ 
netti divelti, un bagno nella 
fontana che è finito in ospeda¬ 
le con una spalla lussata. Sì, 
tutto qui o quasi Decine di mi¬ 
gliaia di persone (c’è chi dice 
trecentomila, mezzo milione) 
ragazzi, ragazze, uomini, don¬ 
ne, vecchi, bambini, in piazza. 


uno sciame per la città intera, 
e alla fine nessun incidente se¬ 
rio. Nessun ferito grave. Nien¬ 
te violenza gratuita, stupida, 
insopportabile. Una lezione di 
frenesia e di autocontrollo, di 
libertà e di rispetto. Un clima 
incontenibile ma sereno. Lon¬ 
tano e diverso mille miglia 
dall’arroganza dei vincitori 
incalliti. 

Bene, è andata bene così. 
Tutti felici, vicini, amici. Un 
identico successo: a Madrid co¬ 
me a Roma. Non è vero, sinda¬ 
co Vetere? «È vero, verissmo», 
ci risponde al telefono. «La cit¬ 
tà si è riversata in strada per 
un legittimo orgoglio. Abbia¬ 
mo vinto il MundiaL Ma è giu¬ 
sto sottolinearlo adesso: tutto 
sommato non si sono verifi¬ 
cate manifestazioni di intem¬ 
peranza. E questa è una cosa 
Importantissima. Questo 
grande desiderio di stare in¬ 


La grande notte 
a piazza del 
Popolo come ai 
«Bemabeu» 
Nessun incidente 
serio e nessuna 
violenza gratuita 
Un’altra giornata 
memorabile ieri 
all’aeroporto 
Telefonata 
al sindaco: 
«Questa voglia 
di stare insieme 
mette speranza, 
dà fiducia» 


sieme, e di reagire — con una 
vittoria—ài tanti fatti negati¬ 
vi, brutti che accadono nel no¬ 
stro paese, questo piacere ri¬ 
trovato di vivere assieme un 
impegno sotto gli occhi del 
mondo intero, mette speran¬ 
za. Dà fiducia. Non è vero che, 
così, si dimenticano i problemi 
seri, profondi dell’Italia. Se 
qualcuno pensa di nasconder» 
li, utilizzando il tifo, si sbaglia. 
Anzi, anche da una giornata 
memorabile come quella di ie¬ 
ri, e poi come quella di oggi 
all’aeroporto, da quello che ha 
fattoe detto la gente in queste 
ore, dalla pagina che è stata 
scrìtta da tutti insieme, può 
leggersi la possibilità di tra¬ 
sformare questa gioia, questa 
voglia di stare insieme, in ri¬ 
cerca, speranza, volontà collet¬ 
tiva di avere, di conquistare 
una società più giusta, più bel¬ 
la, più umana». 


v : < 






, s •> ► , 


Viv 'XWiPW 

y v , * t ; * ì a / i - - /d 

r r ^ ; , ? v ! v « t "' f 

J ' / 

.* * ; ^ f, * 



Cara Unità , non sono d’accordo. 


Roma, 8 luglio 1982 
Sull’*Unità » di ieri ho letto 
la risposta data in cronaca da 
un anonimo redattore sui 
fatti teppistici descritti dalla 
signora Catamo dopo l’in¬ 
contro Italia-Brasile. Debbo 
dirti che tale risposta non mi 
è piaciuta affatto, anzi ne so¬ 
no rimasta sconcertata. E 
non perché io sia una « beghi¬ 
na » o peggio, bensì per il fat¬ 
to che respingo categorica¬ 
mente il limitato e superfi¬ 
ciale concetto di tolleranza e 
comprensione così frettolo¬ 
samente manifestato dal cro¬ 
nista. Per essere definiti tol¬ 
leranti bisogna davvero •su¬ 
bire» un fatto effìmero fino al 
punto di lasciano liberamen¬ 
te sfociare in violenza aperta 
verso persone che hanno il 
sacrosanto diritto di non vo¬ 
ler invece accettare tale vio- 


Cari compagni, 

ho qualche difficoltà a 
comprendere perché, una 
volta dato correttamente tut¬ 
to lo spazio che meritava alla 
lettera della lettrice Giuliana 
Catamo, la si doveva far poi 
seguire da una •risposta» che 
mi appare sorprendente e, 
francamente, inaccettabile. 
Sono d'accordo sulla necessi¬ 
tà di comprensione e tolle¬ 
ranza anche verso forme di 
giubilo che possono apparirci 
esagerate (anche se avrei ap¬ 
prezzato che si rinfacciasse a 
tanti severi o patemi censori 
della giunta di sinistra i toni 
ben diversi usati ripetto alla 
temporanea occupazione del 
centro della cittd in occasio- 


Finiremo con il dar 
ragione a quelli 
del tarallucci e vino 


lenza da niente e da nessuno? 
Ha ragione l’ignoto cronista 
quando afferma che «non esi¬ 
ste un modo comunista di in¬ 
terpretare il calcio», ma egli 
s’è dimenticato di aggiunge¬ 
re che esiste tuttavia un mo¬ 
do •civile» di vivere qualsiasi 
atto, dal più banale al più se¬ 
rio della vita coUettiw o sin¬ 
gola in un paese come il no¬ 
stro. Non è, questo, morali¬ 
smo spicciolo o gusto snobì¬ 
stico nel non voler accettare 
l'entusiasmo e la gioia per 
una vittoria sportiva: c’è an¬ 
che — vivaddio — chi non 
perde i sonni per il «Mun- 
dial»! Lo sport è bello, ma — 


E se gettassero 
voi, di peso, 
in una bella fontana? 


ne di eventi sportivi). Certo 
che non esiste un modo •co¬ 
munista» di interpretare il 
gioco del calcio: ma il proble¬ 
ma sollevato dalla Catamo è 
quello del modo tcomunista» 
di fare della cronaca e del 
giornalismo. Che senso ha, se 
non quello dell’espediente un 
po’ meschino, quell’invito a 
•non fare i beghini», o l’evo¬ 
cazione dei fatti di Nocera, di 
fronte a fatti ben precisi de¬ 
nunciati dalla Catamo, e 


almeno noi comunisti — cer¬ 
chiamo di non farlo degene¬ 
rare. Sono quindi proprio le 
voci di coloro che usano i 
mezzi di comunicazione di 
massa che dovrebbero levar¬ 
si, alte e forti, per bollare 
quelli che si impadroniscono 
dello sport per scaricare la lo¬ 
ro violenza o le loro repres¬ 
sioni. Non è anche questo un 
mezzo democratico per far 
riflettere? Se anche noi ac¬ 
cettassimo la legge della 
giungla, presi piu o meno 
consapevolmente dall’ingra- 



becera, dell’infanti 
valsa sportiva (fenomeni 
non più latenti, ma dilaganti 
nei nostri stadi), finiremmo 
davvero con il dar ragione a 
quel detto famoso che tutto 
finisce a tarallucci e vino... 

Luciana Olivieri Mattioli 


cioè: che l’Unità, in cronaca, 
non dava conto alcuno di fe¬ 
nomeni deteriori, plebei, e di 
pretta marca nazionalfasci- 
stica che erano ben presenti 
nelle manifestazioni di 
•gioia». 

Di fronte alla disinvoltura 
della vostra risposta, cari 
compagni, mi viene da espri¬ 
mere l’augurio che, nel corso 
di qualcuna di queste esplo¬ 
sioni di gioia popolare, tocchi 
a voi di essere sollevati di pe¬ 
so e scaraventati in qualche 
fontana romana: chissà che, 
a mente più fresca, non ci 
possiate dare una cronaca 
più equilibrata... 

Fraterni saluti 

CARLO TURCO 
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Martedì 13 luglio 1982 


Rapina (fallita) in un negozio di materiale filatelico 


Sparatoria e fuga 
tra la gente: 
erano terroristi? 

I banditi, quattro, hanno abbandonato il bottino, dopo essere 
stati intercettati dalla polizia - Il colpo nella zona del Trionfale 


Una raffica di colpi con¬ 
tro uria gazzella della poli¬ 
zia. E cominciata così Ieri 
mattina, alle 11,30, la mez¬ 
z’ora di panico nel popoloso 
quartiere Trionfale. Tra il 
traffico Impazzito, quattro 
banditi sono riusciti a dile¬ 
guarsi con tutta la refurti¬ 
va (quaranta milioni in 
francobolli) rapinati a un’ 
agenzia filatelica. 

In questura gli inquirenti 
non scartano l’ipotesi che 
possa trattarsi di terroristi: 
le Indagini della rapina so¬ 
no state Infatti affidate an¬ 
che alla Digos. 

L’intera azione si è svolta 
In poco più di un’ora. Ecco 
come. Alle undici e dieci 
due giovani a volto scoper¬ 
to entrano nell’agenzia fila¬ 
telica di Renzo Rota, a via 
della Meloria. Legano e im¬ 
bavagliano 11 proprietario 
del negozio e una cliente, e 
scappano con il bottino In 
francobolli. Proprio mentre 


stanno raggiungendo altri 
due complici, che li aspet¬ 
tavano in una Fiat 131 gri¬ 
gia, Renzo Rota riesce a 
slegarsi. Si affaccia sulla 
porta del negozio e comin¬ 
cia a gridare aiuto. 

I banditi fuggono verso 
via Trionfale e, per evitare 
il traffico, Imboccano una 
strada in senso vietato. È 
proprio a questo punto che 
una gazzella del carabinieri 
(per fortuna è blindata) si 
mette ad Inseguirli. Dall’ 
auto del banditi, comincia¬ 
no a partire i primi colpi: 
cinque proiettili rimbalza¬ 
no sulla carrozzeria; un-se¬ 
sto va a segno nel radiatore 
e mette fuori uso la gazzel¬ 
la. La «131» del rapinatori si 
può allontanare così per le 
viuzze laterali. 

La macchina verrà ritro¬ 
vata poco lontano. A bordo 
c’è ancora tutta la refurtiva 
e una pistola calibro 38. Da¬ 


vanti all’ufficio filatelico, l 
rapinatori avevano abban¬ 
donato invece una Mauser 
775. Un’arma di notevoli di¬ 
mensioni, tanto che in un 
primo momento era stata 
scambiata erroneamente 
per una mitraglietta M 12, 
usata spesso dal terroristi. 

La Fiat 131 utilizzata per 
il colpo era stata rubata, pi¬ 
stole In pugno, al suo pro¬ 
prietario, sabato scorso. E 
anche per questo, probabil¬ 
mente, che si è scartata l’I¬ 
potesi (nonostante l rapina¬ 
tori non abbiano dato pro¬ 
va di grande organizzazio¬ 
ne) di una rapina Improvvi¬ 
sata. In questi ultimi tempi 
Roma è stata spesso teatro 
di colpi dei giovanissimi 
terroristi dell’eversione di 
destra. 

Qualche testimone ha ri¬ 
ferito che dopo aver lascia¬ 
to l’auto i rapinatori siano 
saliti su un pullman dell’A- 
cotral. 


Al Festival di Cinecittà 


Il «Banco» in concerto, 
il futuro del Quadrare 
e una visita guidata 
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Prosegue 11 festival dell’Unità di Cinecit¬ 
tà. Al parco degli Acquedotti in via Lemo- 
nla fino al 18 luglio dibattiti, spettacoli, 
film, musica per tutti 1 gusti. 

Oggi si comincia alle 18 con una visita 
guidata della dottoressa Campltelli al par¬ 
co degli Acquedotti e al territorio della X 
circoscrizione. Sul palco centrale alle 19 e- 
sperti in urbanistica, assessori comunali 
partecipano all’incontro: «Il risanamento 
del Quadrare: una grande sfida urbanisti¬ 
ca e culturale». Sono presenti Vincenzo Pie- 
trinl, Lucio Buffa, Paolo Portoghesi, Carlo 


Aymonlno, Ezio Catalano e Enzo Proietti. 

Alle 21,30 al campo sportivo Patti il 
«Banco» In concerto. Il prezzo di ingresso è 
di 4 mila lire. Gratuito invece il film «Il 
dottor Stranamore» di S. Kubrik, con Peter 
Sellers alle 22, presso lo spazio cinema. 
Sempre alla stessa ora la discoteca di Ra¬ 
dio Blu offre tanta musica a chi vuole bal¬ 
lare. Per lo spazio Donna alle 22, dibattito 
sulla legge contro la violenza sessuale: «Per 
amore o per forza? Capitolo sulla violenza 
in famiglia» con Vittoria Tota e Luciano 
Violante. 


La festa de «l’Unità» in Quattordicesima 


E a Fiumicino si va 
a incominciare: oggi 
grande ballo in piazza 


Anche Fiumicino è pronto 
all’appuntamento e domani 
alle 17 inaugura la Festa del- 
t’«lfnità» della XIV circoscri¬ 
zione sulla sua darsena. Si 
comincia subito con un gran 
bailo in piazza, alle 21, con il 
«Trio dei lìscio» per prosegui¬ 
re alle 23 con un concerto di 
Luca Barbarossa. 

Giovedì 15, alle 20, Sandro 
Morelli partecipa al dibattito 
«Pace e disarmo». Alle 21,30 
ballo popolare con Porche- 


il partito 


stra Combo e la cantante Eri¬ 
ka. 

Bruno Trentin venerdì in¬ 
terviene all’incontro delle 20 
su «Quale proposta per il la¬ 
voro, lotta contrattuale e sca¬ 
la mobile». Alle 21,30 la sera¬ 
ta danzante è allietata dai 
«Diagramma». 

Sabato sempre alle 20 il 
sindaco di Roma Vetere con 
Esterino Montino e Giancar¬ 
lo Bozzetto daranno vita a un 
dibattito sulla «Proposta dei 


ROMA 

• COORDINAMENTO ATAC a»e 16 
■n Federazione (Lombardi-Rossetti). 

• COORDINAMENTO PP.TT. alle 17 
m Federazione (Fusco). 

FESTE DE L'UNITA': TORPIGNAT- 
TARA alle 19 dibattito sulla sanità 
(Colombiml; CASSIA alle 19.30 di¬ 
battito suda casa (Dada Seta); si apra 
H Festival di Pietralata. 

ASSEMBLEE: TORBELLAMONACA 
ade 19.30 (Fortini). 

ZONE; OSTIA ade 18 a Ostia Antica 
attivo suda Festa de l'Unità (Vitale). 

• Oggi a PORTONACCIO dibattito 
sulla situazione politica a largo Ber tra¬ 


meni con i compagno Ottaviano. 

• Oggi a LANCIANI ade 19 dfcattito 
in via N«referti suda crisi dada Giunte 
con i compagni Renato Ntcofcni e Ro¬ 
berta Pioto. 

SUD: VELLETRI ade 18,30 assem¬ 
blea (Cervi). 

EST: MONTEROTONDO SCALO ads 
20 attivo cittadino (Fdabozzi): TIVOU 
ade 18 riunione jyuPP° RM/26 (Ab* 
bamondO. 

NORD: SANTA MARINELLA ade 21 
attivo (P. De Angela). 

PROSINONE 

FEDERAZIONE ade 18C.O. pjù yup- 
po provinciale (Mammone); STRAN¬ 
GOLA GALLI ade 20 C.D. (Tornassi). 


ROMA-REGIONE 
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Cinema e teatri 


Cineclub 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«La signora della porta accantoa (Sisto, 
Metro Drive In) 

«La donna mancina» (Augustus) 

«Hair» (Barberini, New York) 


«I predatori dell’arca perduta» (Capranica) 
«Effi Briest» (Capranlchetta) 
«Frankenstein Junior» (Quirinale) 

«Alice nelle cittàé (Filmstudio 1) 

«la marchesa von...» (Filmstudio 2) 

«Il fascino discreto della borghesia» (Sa¬ 
doul) 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata del Gianicolo) 

Alle 21.30. La Coop. La Plautina presenta Sergio Am¬ 
mirata in II disastroso delitto de) signor Titl di 
Alee Coppe), con P. Parisi, M. BoriMi Olas, I. Borin. F. 
Madonna. Regia di Enzo De Castro. 

I CONCERTI AL CAMPIDOGLIO 
Domani alle 21.30. Concerto del Coro dell’Acca¬ 
demia di Sente Cecilia diretto de Giulio Bettola 

con i solisti Cecilia Gasdia (soprano), Giuseppina Atl¬ 
eta (contralto), Ezio Di Cesare (tenore), Carlo Bruno. 
Giuseppe La Licata. Claudio Curti GiaLdmo, Manlio 
Pinto (pianforte). In programma musiche di Brahms e 
Orti. Biglietti in vendita al botteghino di via Vittoria 6 
dalle 9 alle 13.30 e al botteghino del Campidoglio la 
sera del concerto dalle 19.30 in poi. 

MUSEO DEL FOLKLORE 

(P. S. Egidio, 1 - Trastevere) • Tel. 5816563) 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 21. Alle Terme di Caracolla Alda (rap. 3) di G. Verdi. 
Direttore d'orchestra Peter Maag, maestro del coro Al¬ 
fredo D’Angelo, coreografo alfredo Rainò, regista Lucia¬ 
no Barbieri. Interpreti principali: Galia Savova. Bianca 
Berini. Nunzio Todisco. Luigi De Corato, Luigi Roni, Mau¬ 
rizio Mazzieri. Oanze: Gabriella Tessitore, Lucia Cologna- 
to. Solisti e corpo di ballo del Teatro. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
Domani alle 21. Presso il Chiostro di S. Maria della Pace 
(Via Arco della Pace. 5. ang. Coronari) Serenate in 
Chiostro. Musiche di J.S. Bach. M. Marais. F.S. Gemi- 
niani. Informazioni tei. 6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982-83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni tei. 
6543303 (ore 16-20 tutti i giorni). 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 

(Largo del Nazareno. 8) 

Alle alle 21.15. «XIV Primavera Musicele di Roma». 
Presso la Basilica di Santa Sabina (all'Aventino) Orche¬ 
stra della Radiotelevisione R amena. Direttore losif 
Conta. Solista Fausto Zadra pianista. Musiche di W. A. 
Mozart. Informazioni tei. 6789258. 

ROME FESTIVAL ORCHESTRA 
(Via Aventma, 3) 

Alle 21.30. Presso la chiesa di S. Marcello (via del Cor¬ 
so): Beethoven: «Sonata per violino»; Mozart: «Con¬ 
certo per due pianoforti»; Gershwin: «Un americano a 
Parigi». Direttori: Fritz Maraffi, PFt Elisha Gilgore, Oonn 
Feder. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA . 

(Piazza SS. Giovanni e Paolo) 

Alle 21.30. Il Complesso Romano del Balletto diretto de 
Marcella Ctinelli presenta Coppella. Musica di Delibes, 
con C. Petricica, V. Baraisn. Prenotazioni e vendite: A- 
genzia Tartaglia. Piazza di Spagna. Primula Viaggi, Via 
dei Cestari. Botteghino del teatro. Tel. 732945. 


Prosa e Rivista 


ATENEO 

(Università degli Studi di Roma - P.za Aldo Moro) 

Alle 21. Festival del Mahabharata Terukutio o Teatro di 
Strada. L'uccisione di Keechaka. Ingresso libero. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE 

Teatro Marcello) 

Alle 21.30. Il Carro di Tespi presenta: Assassinio naBs 
Cattedrale (Murder in thè Cathedral) di T.S. Eliot, con 
M. Francis. F. Passamonti. G. Piermattei. M. Angeloni. 
Regia (fi Michele Francis. 

LA MADDALENA 
(Via defla Stelletta, 18) 

Seminario di Piera Degli Esposti. 

DEL PRADO 
(Via Sora, 28) 

Si effettuano audizioni ad attori e attrici. Per informazioni 
tei. 5421933. 


Sperimentali 


SPAZIOZERO 

(Via Galvani - Tel. 573039) 

Domani alle 21. «Astromusie» presenta Rotonde eoa 
lo Zodiaco, musica ed immagini dei 12 segni zodiacali. 
Oggi I*«Ariete». Ospite della serata rarietissimo Sandro 
Pochini. 

TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16) 

Alle 21.15. Il CROS presenta: Mftofsgie, spettacolo 
audiovisivo con Isabella Venantini e Giampaolo Innoceo- 
tini. Alle 18.30: Provini del CROS. 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

Rocky con S. StaOone • Avventi*-oso 
(17.30-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 • TeL 8380930) L. 3500 
Loutou con I. Huppert - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L 3000 


comunisti per lo sviluppo del 
litorale romano e del porto 
turistico, nella salvaguardia 
dell’ambiente e dei beni ar¬ 
cheologici e culturali». Alle 
21,30 è di scena il liscio con 
Franco Fedeli e la sua orche¬ 
stra. 

Domenica alle 20 la festa 
chiude i battenti con una 
manifestazione cui partecipa 
Alfredo Rekhiin. Alle 2l,30s! 
balla con i «Prisma» mentre 
alle 23,30 Landò Fiorini can¬ 
terà le sue canzoni. 


Si intitola 
a Pio La Torre 
la sezione 
di Afelio 

Oggi alle 18 la Sezione Tu* 
fello verrà intitolata al com¬ 
pagno Pio La Torre, trucida¬ 
to insieme al suo autista dai 
killer della mafia siciliana. 

All’assemblea parteciperà 
il compagno Maurizio Fer¬ 
rara, segretario regionale 
de) PCI e membro del CC. 


(10-22.30) 

ARISTON 

(Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Diaci con D. Moore - Setneo (VM 14) 

(17.15-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L 4000 

Hanimal Houle con J. Betushi - Satnco (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tusedana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Un KaKar.o in America con A. Sordi • Satnco 
116.30-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 65S455) L 3000 
La donna man c ina con B. Ganz - Drammatico 
(17-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza deBa Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
L'amante di L ad y Chatterfy con S. Knstri • Dramma- 
- tico (VM 18) 

(17-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barbenni. 52 - Tel 4751707) L 4000 

Hair (fi M. F orman - Musicale 

(17-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamra 7, Piazza Bologna - Tel. 426778) U 4000 
Jack Chan la mano che u cc ida • Avventi*oso 
(17-22.30) 

CARRAMCA 

(Piazza Capranica, 101 - Tel.6792465) L 4000 
I predatori deN'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(17.15-22.30) 

CAPRAMCHETTA 

(Piazza Montscitono. 125 • Tel. 6796957) 

L. 4000 

EVR Brleet con H. Sehygufla • Drammatico 
(17-22.30) 


Alle 21.30. La Coop Gruppoteatfo presenta: Sbaci - 
Azzlone 'n proaa a musica pa* 'sto Carnovale 
dell'anno Domminl 1850 di M. Attanasio e G. Maz¬ 
zoni, regia di Franco Mazzoni. Ingresso gratuito. 
PARCO DEI DAINI 
(Via dell'Uccelliera - Villa Borghese) 

Giovedì alle 2 1. Ogan D'Narc dirige brani di RimSM- 
Korsakov: «La grande Pasqua russa»; Borodin: 
«Nelle steppe dell'Asia centrale» e le «Danze Polove- 
siane» dal «Principe Igor»; Cieikovskk «La Quarta 
sinfonia». (Replica: venerdì). 

VILLA CARPEGNA - CUPOLA GEODETICA 
(P.za di Villa Carpegna) 

La Coop. Ruotalibera in collaborazione con l'Assesso¬ 
rato alte Scuole Comune di Roma presenta: Viaggi a 

valigia - Estate Ragazzi 1982, 

VILLA LAZZARONI 

(Via Appiè Nuova, 522) 

Nell’ambito della Rassegna «Mondoragazzi '82»: alle 
10: Pear Gynt. La Brace. Ingresso libero. 


COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, 90 • Tel. 350584)' L. 4000 
Ecco no) par esempio con A. Cementano • Satirico (VM 
14) 

(17.30-22.30) 

EDEN 

(Piazza Cola di Rienzo, 74 • Tel. 380188) 

L. 4000 

Amici miei con M. Vitti • Satirico 
(17.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L 4000 

Fuga di mezzanotte con B. Davis • Drammatico 
(17.45-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita, 29 • Tel. 857719) L 4000 
Hallowean la notte dalla streghe con D. Pleasence - 
Drammatico 
(17-22.30) 

ETOILE 

(Piazza In Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

American Gigolò con R. Gare • Giallo 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L 4000 

Gli anni spazzati di P. Weir - Drammatico 
(17.45-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tel. 865738) L. 4000 

Quadrophenia con P. Daniels - Musicale 
(17-22.30) 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - TeL 682848) L. 3.500 
L'amante «fl Lady Ch e ttsriey con S. Kristei - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture • TeL 884846) U 3600 

Ballo mio b etotza mia con G, Giannini - Satina» 
(17-22.30) ■ 

GIOIELLO 

(Vis Nomentane 43 - T. 864149) L. 3500 

Ricomincio da tra con M. Troiai • Comico 
(17-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII, 180 • Tel. 6380600) L. 4000 
Sul lago dòrato con H. Fonda, K. Hepbum - Drammati¬ 
co 

(17.15-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza delia Repubblica, 44;- TeL;460285) 

L 3500 

Vogliose <8 tasso 

(16-22.30) 


L. 3.500 


L 4000 


MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460286) L 3500 
Squadra s pe d a l e Superaexy 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 • Tel. 780271) L 4000 

Hair di M. Formaci • Musicale 

(17.30-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 • TeL 7596568) L- 4000 
Hallowean la notte lieto st reghe con D. Pieeeence - 
Drammatico . , 

(17-22.30) 

QUIRINALE 

- (Via Nazionale - Tel. 462653) L 4000 

Fra n k ens te in Junior con G. WMder - Satirico 
(17-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
Momenti di gloria con Ben Cross • Drammatico 
(17-22.30) 

REALE 

(Piazza Sommo 7 • Tel. 5810234) L 3500 

I 4 dell'oca sai vagola con R. Birton • Avventuroso 
(17-22.30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) L 3500 

Agente 007 dato Russia con amore con S. Connery 

• - Awentiroso 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOM 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 4000 

Un sacco bado di a con C. Verdone • Satirico 
(16.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Ffflberto, 179 • Tel. 7574549) L 4000 
Czcetour con N. Terry - Storico-Mitologico 
(17-22.30) 

nirrfnrwFMfi 

(Via Viminata • TeL 485498) L 4000 

Aton con S. Weaver - Dr a mm a ti co 
(17.45-22.30) 

TIFFANY 

(Via A. De Prora - TeL 462390) L 3500 

Sol marciapiedi di New York 

(16.30-22.30) 

UFBVEJISAL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L 4000 

I « dal*oca selvaggia con R. Burton - A v ve n t i* o so 
(17-22.30) 


Visioni successive 


U 2000 


L. 2500 


L. 1500 


ACIUA 

(Borgata AeSa • TeL 6050049) 

Frfm solo per adulti 

AQURJL 

(Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1000 

Lo epo cc hh» dal pi ac er e 
AVORIO ERODO MOVIE 
(Via Macerata, 10 - TeL 7553527) L 2000 
F*m solo per adulti 
BRISTOL 

(Vie Tuscotena, 950 • Tel. 7615424) L. 2500 

Attenti a guato 2 n in ta ma rri 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tal. 2816740) L. 1500 

Ba aeu e Wt a pomogrcRec 

CLOOIO 

(Via Riboty. 24 - Tri. 359565/) L. 3500 

t ue pki a <fi D. Argento • Drammatico (VM 14). 

DIAMANTE 

(Via Pronestine. 230 • Tri. 295606) L 2000 
Qua le m a ne con A. Orientano. E. Montesano - Satirico 

ELDORADO 

(Vale dell Esercito. 38 • Tri. 5010652) L. 1000 
Q uo to trito e cc o m e ri d nritero «fi L. Fukd - Horror 
(VM 18) 

ESPERIA 

(Pazze Sommo, 37 • Tri. 582884) L 2500 
L’ eeerc i ata con L Blair • Drammatico (VM 14) 

ETRUfUA 

(Va Casale. 1672 - Tri. 6991078) L 2500 
Film solo per adulti 


Tel. 5562350) L. 2000 


Tel. 588116) 


Satirico 


L. 1500 


MADISON 

(Via G. Chiabrera. 121 • Tel. 5126926) L. 2000 
Bronx 41* distretto pollata con P. Newman • Avventu¬ 
roso 

MERCURY 

(Via Castello. 44 • Tel. 6561767) L. 2500 

Adolescenze pomo 
METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 * Tel. 6090243) 

L. 2500 

La eignore delle porta accanto con G. Depardieu 
(21.20-23.30) 

MISSOURI 

(Via Bomboni 24 - T. 5562344) L. 2000 

L'amante ingorda 
MOULIN ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 • Tel. 5562350) L. 2000 

Svetta a bagnata 
NUOVO 

(Via Ascianghl. 10 - Tel. 588116) L 2000 

Ballo mio bellezza mia con G. Giannini - Satirico 

ODEON 

(Piazza della Repubblica • Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Via 8. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Shining con J. Nicholson • Horror (VM 14) 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tot. 5803622) L. 1500 
The wlnd end thè don (Il vento e il leone) con S. 
Connery - Avventuroso 
(18.15-22.40) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Saxa Rubra, 12-13 - Tel. 6910136) 

L. 1600 

Film solo per adulti 

RIALTO 

(Via IV Novembre, 156 • Tel. 6790763) L 1600 
L'enigma di Kaspar Hauser dì W. Herzog • Drammati¬ 
co 

SPLENDID ' 

(Via Pier delle Vigne. 4 - Jel.620205) L. 2500 
Porco mondo con K. Welt - Drammatico (VM 18) 
TRIANON 
Riposo i 

ULISSE 

(Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 

Confessioni di un maniaco sessuale 
VOLTURNO 

(Vìa Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 

Le signore del IV pieno e Rivista epogliarello 


Ostia Lido - Casalpalocco 


CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 5603186) L. 3500 

La settimana al mera con A.M. Rizzoli • Comico (VM 
14) 

(18-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli • Tel. 56110750) L. 3500 
La signora della porta accanto con G. Depardieu - 
Drammatico 
(17-22.30) 


FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert. 1/c • Trastevere • Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capolavai*: alle 
18.30-20.30-22.30 Botwisser di R.W. Fassbinder 
(STUDIO 2): Alle 18.30-20.30-22.30 La marchesa 
Von... con E. Cliver Drammatico 
STABILIMENTI CINEMAT. DE PAOLIS 
(V Circoscrizione • Via Tiburtina. 521) 

Alle 21.30. L'Officina presenta: Il corsaro dell'Isola 
Verde con B. Lancaster • Satirico; Sinbad a l'occhio 
dalla tigre con P. Wajne • Avventuroso. 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2/A - Trastevere) 

Alle 19-21-23 II fascino discreto della borghesia 
con F. Rey - Satirico 


Cinema d f essai 


- Tel. 6910136) 


L 1600 
Drammati- 


L. 2500 


l. 4000 Maccarese 


ESEDRA L. 2000 

Ma che siamo tutti matti? con M. Weyerc - Satirico 
(20.30-22.30) 


l. 4000 sirene 


DRAGONA (Acida) Riposo 
FELIX 

Quattro moachm di velluto grigio con M. Brandon - 
Giallo (VM 14) 

MARE (Ostia) 

"Non pervenuto 

TIZIANO Riposo 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 • Tel. 8380718) L. 2000 

I ragazzi del coro con C. Durning * Avventuroso 
ARCHIMEDE 

(Via Archimode. 71 • Tel. 875567) L. 4000 

La pazza storia del mondo con M. Brooks - Comico 
(17-22.30) 

ASTRA 

(Viale Jonio, 105 • Tel. 8176266) L. 2000 

II Padrino parte II con Al Pacino - Drammatico 

DIANA 

(Vm Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) L 2000 
Shlnlng con J. Nicholson • Horror (VM 14) 

FARNESE 

(Piazza Campo da' Fiori, 56 - Tei. 6564395) 

L. 2000 

Momenti di gloria con Ben Cross * Drammatico 
MIGNON 

(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) l. 1500 

Uno sparo nel buio con P. Sellerà - Satirico 

NOVOCINE 

(Via Merry dol Val - Tel. 5816235) L. 1500 
All That Jazz lo spettacolo comincia di B. Fosse - 

Musicale 

DBUR 

IVia degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 

Una donna tutta sola con J. Cleyburgh • Sentimentale 


Jazz - Folk - Rock 


CASABLANCA 

(Scalo do Pinedo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutto le sere alle 22. Jazz sul Te varo con Eddy Palermo 
od Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

MISSISSIPPI 

(Borgo Angelico, 16 • Piazza Risorgimento • Tri. 
6540348) 

Domani alle 21.30 Concerto con i Faetwarmara 
SELARUM 

(Via dei Fienaroli. 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sere dallo 18 Concerti In giardino a Traste¬ 
vere 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita* 
in Baffi a collante. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 
PARADISE 

(Via Mario de* Fiori, 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «Sebastian Durcai Ballet» in Mo¬ 
mento magico. Informazioni tei. 854459/865398. 


Attività per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 

Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

TEATRO DELL’IDEA 
(Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. Lo avventura <B Batuf¬ 
folo, favolo quasi varo di un Mino b npotBnonto di 

Osvaldo Ciamma. 


Libri di base 

( i>l|jnj diritlj d,i Tullio Di- Mauro 

. olii» si*/ioni , 

pi r npni t Jmpo di inlirtssf 


Libri di base 


. Godano diretta da TutUo 00 Mauro 

Cro «JO’Tf oy- c3-p© a- ^’o'Oti» 
A j y o ' V crot>é-r* 3* mjxn recalo 


31 Mono loc* 

Guida al mestiere «H maestre 

Vx«> <»eyo* ooo cena aa wron 
ccncecor»# c •***■• "rio Kioco vt 

34 Fronco Se3ei 

Ch« cot’è r#n#rgio * 

V»«rier»o txà * % c/triOC 

C 

("avi AXtot a itm itr"*rrro 


Editori Riuniti 



CASA DELLA CULTURA 

Largo Arenula, 26 - Roma 


La legge 180 per il 
superamento dei manicomi: 
attuazione o revisione? 

Pietro Bellanova 
Luigi Cancrini 
Bruno Landi 
Antonio Landolfi 
Vittorio Olcese 
Giulio Pietrosanti 


Mercoledì 14 luglio, ore 21 


ALISCAFI 


TARIFFE 

Anzio/Ponza 13.000 

Ponza/Ischia 13.000 

Anzio/lschia 24.000 


ORARIO 1982 I Mn ”° , " cn ' a | 


ANZIO - PONZA - ISCHIA 


SRfflf Spi 
VETOR Srl 


ANZIO/PONZA 


M Zt toRfc al M Bb|m 

tartara da Anzio 
tartara da Ponza 
0 Solo Sabato • Domenica 


08,05 11, 

09,40 15 


XI* <11 Ufto • Banatora 

Patera da Anzio 08.05 06,30* 11.40*14.00** 17.15 
Paranze da Ponza 09,40 15,30* 1830* 19.00 
* Si effettua 9 Luna* - Mertotefi - Sabato - Domenica 
*S effettua S Sabato e Domenica 
** S effettua solo 8 Venerdì 


•ai 1* » 31 Afttb • Starai*» 

Partenze da Anzio 08.05 0830* 11.40 17.15 

Partenze da Ponza 09.40 1530 1830’ 1930 

* Esc luso Martedì 4 Giovedì 

M1* tf 19 Satoatot Escine BbM M1M al 3M 

Partenze da Anzio 08.05 11.40* 1630 08,05 16.00 

Partenze da Ponza 9.40 15.00* 18.00 09.40 1730 

* Solo Sabato e Domenica 

Durata dd percorso: 70 minuti 


ANZIO/PONZA /ISCHIA 
(Capri - Napoli * Eolie - Ustica - Palermo) 


MI* al 31 lt|to 

luTL 

Mer. 

Sab. 

Dom. Ven. 

Anzio p. 830 14.00 . he 

Poma a. 9.40 15.10 P 

p. 9.55 1530 

betta a. 11,15 15.50 Ar 


BM V ai 31 Afasia 
Esttaa Bartofl • Wrr 


Sab. 

Dom. Vm. 

betta p. 16.40 1730 
Ponza a. 18,00 i 
P. 1830 t 
a. 19,40 ;j,4 


Anzio p. 830 
Ponza a. 9.40 

Ponza p. 935 

(setta a. 11,15 


(setta pi 18.40 
Ponza a. 18,00 

Ponza p. 1830 

Anzio a. 19,40 


LE PRENOTAZIONI SONO VAU j* FINO A \5 MINUTI PRIMA DELLA PARTENZA 

La Società a • riserve di mocfificar» in parte o tot rimonta i prosan ti orari per motivi di traffico o di fona maggiora anche 
aanta proawioo alcuna 


VIAGGIeTURISMO 8 * 1 . 

00042 ANZIO ( ITALYI 
Via Porto Tnnoeensiane. 18 

Arale ToL (N) 9*45085. W4B33B Ti C130M 
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# Esplode la gioia degli italia¬ 
ni. TARDELLI braccia al cielo 
corre inseguito da GENTILE e 
ORIALI. Ha appena realizzato 
la secondo rete degli azzurri, 
nello finale con la RFT. è il gol 
della sicurezza, che vale un 
«mondiale» 




È stata la vittoria p iù imprevedibile e p iù meritata: come ci siamo arrivati? 

Palla polvere di Viao all'altare di Madrid 

Il perché della splendida 
riscossa che ci ha 
regalato la terza Coppa 

Forse le ragioni sono soltanto tre e semplicissime: il clima fresco della Galizia che ha sicuramente favorito il 
recupero della forma, la grinta e la coerenza di Enzo Bearzot e la ritrovata vena di Paolo Rossi 
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Sgomberata la mente 
dalle emozioni della magi¬ 
ca serata madrilena, anco¬ 
ra qualche valutazione — e 
questa volta a mente fredda 
— su Italla-RFT. 

Bearzot, torno a ripeter¬ 
lo, è stato bravissimo. L’e¬ 
sclusione dalla formazione 
di Antognonl mi aveva 
preoccupato, e aveva gene¬ 
rato qualche perplessità in 
me l’inserimento di Bergo- 
mi, vale a dire di un terzino 
anziché di un centrocampi¬ 
sta. Ma Bearzot, evidente¬ 
mente, aveva ben studiato 
la partita e fatto altrettanto 
bene 1 suol conti. Aveva ca¬ 
pito che per neutralizzare la 
manovra degli avversari 
era soprattutto necessario 
rendere Inoffensivi Rum- 
menlgge, Fischer e Llttbar- 
skl e per centrare questo o- 
blettlvo ha giustamente ad 
un centrocampista, preferi¬ 
to un difensore. Ed ha fatto 
nuovamente ricorso a Ber - 
goml, il terzino che ha mar¬ 
cato In modo esemplare il 
capocannonlere tedesco, 
mentre Collovatl e Gentile 
hanno bloccato con sicu¬ 
rezza ed autorevolezza Fi¬ 
scher e Llttbarski. E a dar 
man forte al centrocampo 
spesso ha mandato Seirea, 
11 libero con mansioni di 
centrocampista aggiunto 
nella circostanza. Indub¬ 
biamente si è trattato di 
mosse studiate, meditate. 
Ha avuto buon fiuto Bear¬ 
zot e, oltretutto, è stato si¬ 
curo della bontà delle scelte 
che stava per fare. Aveva 
capito che l’innesto a cen¬ 
trocampo di Seirea e di Ca¬ 
bri ni avrebbe finito col non 
fare troppo avvertire l’as¬ 
senza di Antognonl. Ed è 
stata questa la chiave della 
partita, la mossa vincente. 

Da Bearzot ai giocatori. 
Mi sono piaciuti tutti, sulle 
loro prestazioni ho prepa¬ 
rato del giudizi. Eccoli: 

• ZOFF — Ho avuto il pia¬ 
cere di far debuttare nella 
mia nazionale questo por¬ 
tiere che ormai sembra de¬ 
stinato a passare nella leg¬ 
genda. Zoff debuttò nel lon¬ 
tano ’67 a Napoli contro la 
Bulgaria. Vincemmo 2 a 0. 
Da allora ne ha fatta di 
strada. Con me giocò inin¬ 
terrottamente dal *7 1 al *74, 
stabilendo anche il record 
di imbattibilità: per oltre 
mille minuti di gioco la sua 
porta rimase inviolata. 
Sempre con Zoff tra i pali, 
con la mia nazionale riuscii 
a prendermi la più grande 
soddisfazione della carrie¬ 
ra, quella di battere l’In¬ 
ghilterra a Wembley, un 
campo fino ad allora tabù 
per 1 nostri colori. In quella 
occasione il Dino ebbe il 
merito di salvare il succes¬ 
so con interventi strepitosi. 
Nel *7 8 in Argentina fu tra 1 
migliori, quest’anno in 
Spagna ha fatto ancora me¬ 
glio. Oltre a ricordare alcu¬ 
ni passi della sua carriera, 
non mi pare ci sia molto da 
aggiungere sul suo conto, 
visto anche che I suoi meriti 
sono fin troppo noti. Non 
mi resta da aggiungere che 
al talento con gli anni ha 
abbinato l’esperienza. Ora, 
oltre ad essere il capitano, è 
l’allenatore in campo della 
squadra. Basta vedere, del 
resto, con quale sicurezza 
ed autorevolezza dà dispo¬ 
sizioni al compagni. 

• GENTILE — Al mondiali 
ha ritrovato la forma di 
qualche tempo fa. Era re¬ 
duce da un campionato nel 
corso del quale non sempre 
era riuscito ad esprimersi 
su livelli soddisfacenti. In 
Spagna, forse anche grazie 
alla fiducia accordatagli, 
ha ritrovato condizione fi¬ 
sica e morale. Ha annullato 
nomi prestigiosi, di riso¬ 
nanza mondiale: da Mara- 
dona a Llttbarski. Senz’al¬ 
tro è stato un elemento che 
ha fornito un contributo 
determinante al successi 


L’opinione di Valcareggi 

Azzurri da 
10 e lode 
e un gran 
maestro 


della squadra. 

• COLLOVATI — Di questo 
giocatore, non mi sono pia¬ 
ciutele prime partite. Trop¬ 
po esuberante, si è lasciato 
andare a falli inutili quanto 
plateali. Dalla partita con 
l’Argentina, però, ha riac¬ 
quistato sicurezza e tempe- >. 
stività negli Interventi. È . 
un giocatore, insomma, che ; 
nella seconda fase ha ritro¬ 
vato se stesso e che è riuscì- : 
to a dare nuovamente vita a 
prestazioni eccellenti. Un 
bravo, dunque, anche a Col¬ 
lovatl. 

• CABRINI — Qualunque 
fosse il suo avversario, ha 
coperto la fascia sinistra in 
maniera esemplare. Un gio¬ 
catore, Cabrlni, che anche 
In Spagna ha confermato 
quanto di buono ormai da 
anni si dice e si scrive sul 
suo conto. Lo sfortunato e- 
plsodlo del rigore contro la 
RFT mi sembra ininfluente 
al fini della valutazione del 
giocatore. 

• ORIALI — Grande lotta¬ 
tore, con caparbietà, gene - ‘ 
rosità e volontà ha dato 1 
moltissimo Filo da torcere 
agli avversari. Le sue pre- : 
stazioni sono state tutte di 
buon livello,-il suo contri¬ 
buto al successo della squa¬ 
dra è notevole. È un ele¬ 
mento prezioso per la no¬ 
stra nazionale, un elemento 
da tenere sempre in consi¬ 
derazione, anche quando la 
forma talvolta può apparire 
non al meglio. 

• SCI REA — È stato uno 
dei migliori giocatori del 
torneo, se non il migliore in 
senso assoluto. È vero che . 
talvolta il giocare nel ruolo 
di libero non comporta 
grossi problemi; ma e pur 
vero che Scirea, oltre a gio¬ 
care molto bene in difesa 
dove con tempestività è riu¬ 


scito a chiudere i corridoi, 
ha giocato molto bene an¬ 
che come centrocampista 
aggiunto. Inoltre non ha 
sprecato palloni. Quando 
ha dovuto liberarsi della 
sfera, si è sempre reso auto¬ 
re di precisi passaggi, mal 
ha lasciato che 11 pallone sì 
perdesse in out in favore 
degli avversari, mal ha libe¬ 
rato l’area alla cieca, senza 
cercare prima il compagno 
a cui passarlo. Grosse pre¬ 
stazioni, queste di Scirea 
che proiettano legittima¬ 
mente lo juventino nell’O¬ 
limpo del •Mundial*. 

• CONTI — Su questo gio¬ 
catore è stato ormai detto 
tutto, unanimi e meritati i 
consensi che ha saputo rac¬ 
cogliere sui campi spagnoli. 
Conti è un giocatore com¬ 
pleto. Sa fare di tutto, dai 
passaggi al tocchettl, dai 
dribbling al cross. Indiffe¬ 
rentemente. Sa tirare col si¬ 
nistro e col destro, sempre 
insidioso il suo tiro in porta. 
Si è confermato elemento 
prezioso ed insostituibile 
per la nazionale. Il suo con¬ 
tributo al successo finale è 
stato tra quelli più alti. 

• TARDELLI — A centro¬ 
campo, è stato una colonna, 
lardelli con i suol gol ha 
fatto e consolidato alcuni 
tra 1 risultati più importan¬ 
ti. In campo si è risto un po’ 
dappertutto, notevole il suo 
apporto sia in difesa che in 
attacco. È un giocatore che 
non sì scopre certo oggi, il 
suo valore è noto a tutti. L f 
esperienza non può fare al¬ 
tro che migliorarne il ren¬ 
dimento, cosi come è ap¬ 
punto accaduto In Spagna. 

• ROSSI — Non è ancora il 
•Pablito » dell’Argentina, 
non è ancora il giocatore 
che conoscevamo. È, co¬ 
munque, sulla via del pieno 
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recupero. Nelle prime parti¬ 
te ha un pò’ balbettato an¬ 
che perché forse ha risenti¬ 
to la mancanza del clima a- 
gonlstico scaturita in se- : 
guito alla lunga Inattività - 
Col trascorrere dei giorni e 
delle partite è riuscito, però, 
a ritrovare la fiducia nel 
propri mezzi. I sei gol nelle 
ultime partite, rappresen¬ 
tano, del resto, il sintomo 
più eloquente della sua ri¬ 
presa. Sul recupero di Rossi 
meriti particolari vanno ri¬ 
conosciuti a Bearzot che ha 
sempre dato la massima fi¬ 
ducia e tranquillità al gio¬ 
catore. Non è stato, tomo a 
ripetere, il Rossi argentino, 
ma nelle ultime partite è 
riuscito a farlo intravedere 
piuttosto chiaramente. • 

• ANTOGNONI — In Spa¬ 
gna non è stato il giocatore 
che eravamo stati abituati 
a vedere. Antognonl ha 
messo in vetrina caratteri- 
stiche huove, ha giocato be¬ 
ne sia in fase difensiva che 
offensiva. Ma è stato un 
nuovo Antognonl, un Anto¬ 
gnonl un tantino più umile, 
un giocatore che aiuta i 
compagni nei momenti dif¬ 
fìcili, che sa rincorrere gli 
avversari quando ciò è ne¬ 
cessario. Giancarlo, insom¬ 
ma, non ha dato tregua in 
campo, oltre a quello quali¬ 
tativo questa volta ha dato 
in campo anche un notevo¬ 
le contributo in materia 
quantitativa. • 

• ORAZIANI — Spesso ha 
svolto un lavoro oscuro ma 
non per questo meno im¬ 
portante e redditizio. Si è 
molto sacrificato, ha gioca¬ 
to comunque un campiona¬ 
to mondiale su buoni livelli. 
Peccato,'Soltanto, per l’in¬ 
fortunio! 

• BERGOMI — Su questo 
giocatore va espresso un 
giudizio particolarmente 
lusinghiero. Con i suol di¬ 
ciannove anni non ancora 
compiuti, è stato il più gio¬ 
vane della squadra. Ana- 
graflcamente giovane, ma 
vecchio In fatto di esperien¬ 
za. La sua caparbietà, la 
sua concentrazione, l’ecce¬ 
zionale tempismo gli hanno 
permesso di dar vita a pre¬ 
stazioni splendidamente 
perfette. H campionato del 
mondo In questo giocatore 
ha scoperto una stella di 
prima grandezza. 

• CAUSIO — Anche del 
• barone » conosciamo ormai 
tutto. Ha giocato poco, ma 
gli spiccioli di partita riser¬ 
vatigli hanno confermato il 
suo talento, la sua classe e 
la sua esperienza. 

• ALTOBELLI — Una par¬ 
tita e pochi spiccioli, un gol 
da glande campione. Mi 
sembra sufficiente per dire 
che il giocatore ha fatto in 
pieno il suo dovere. 

• MARINI — Nei pochi mi¬ 
nuti che ha giocato, ha fat¬ 
to cose eccellenti. Un gioca¬ 
tore valido sotto tutti l pun¬ 
ti di vista. 

Ferruccio Valcareggi 


È finita, dunque. E finita 
come meglio non avrebbe 
potuto e come nessuno a- 
vrebbe in partenza osato 
sperare. È finita in un trion¬ 
fo. È finita con la conquista, 
tra ammirati consensi e ap¬ 
plausi calorosamente unani¬ 
mi, per il titolo di campioni 
del mondo. 

Sicuramente di questa av¬ 
ventura spagnola della na¬ 
zionale azzurra, così entu¬ 
siasticamente conclusa nell* 
apoteosi del «Bemabeu», ci 
resteranno soprattutto e in 
modo particolare impresse le 
immagini di Zoff con la Cop- 

6 a d’oro levata al cielo e di 
ìearzot, gioiosamente di¬ 
strutto dall’emozione, ben 
alto sulle spalle dei suoi ra¬ 
gazzi. Due immagini che non 
richiedono commento tanto 
chiaro, e schietto, è in fondo 
11 loro significato. Due im¬ 
magini che sono, se voglia¬ 
mo, il compendio di quaran¬ 
ta giorni prima di sofferenze 
e poi, via via, di festosa esal¬ 
tazione. Due immagini, an¬ 
che, che rappresenteranno 
per quattro anni, fino cioè al 
prossimo, la storia dei Cam¬ 
pionati del mondo. E dicia¬ 
mo pure, già che ci siamo, 
che mai quadriennio sarà 
stato così degnamente figu¬ 
rato. 

Il successo degli azzurri In 

a uesto Mundial e stato infat- 
dl quelli che non si posso¬ 
no, sotto ogni aspetto, discu¬ 
tere. Gli spagnoli, che l’han¬ 
no giocato in casa e che 1* 
hanno in pratica organizzato 
sulle proprie misure, posso¬ 
no essere rimasti, come ben 
si può capire, delusi; i tede¬ 
schi federali, che hanno per¬ 
so proprio l’ultimo autobus, 
dopo averne presi tanti per la 
coda, possono aver maldlge- 
rito la pillola; i brasiliani, 
che già credevano d’averlo in 
tasca, possono anche essere 
stati indotti a meditare il 
suicidio, come giusto in quel¬ 
le contrade non di rado suc¬ 
cede; e però spagnoli, tede¬ 
schi e brasiliani non possono 
che onestamente ammette¬ 
re, come per la verità non 
hanno mancato di fare, che 
mai vincitore mondiale è 
stato, più di questi azzurri, 
meritevole. 

Basterà tra l’altro rilevare 
che i ragazzi di Bearzot han¬ 
no battuto in trascinante se- 

J uenza Argentina, Brasile, 
olonia e RFT, quanto di 
meglio, (e la sola eccezione è 
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Il presidente Pertini si complimenta con Conti sull’aereo che li riporta in Italia 


forse quella francese) il 
Mundial offriva. E non una 
partita contestata, non un 
solo successo opinabile sotto 
qualsiasi aspetto lo si esami¬ 
ni. 

Un vero trionfo insomma, 
senza che davvero sia il caso 
di arrossire per eccesso di 

[ (udore, nel senso più lettera- 
e del termine. Tanto più 
centellinablle adesso, quanto 

5 >iù era sembrato impensabl- 
e non più tardi di un mese 
fa. 

A Vigo, infatti, non tanto 
noi, che pur nè alla squadra 
nè a Bearzot avevamo mai 
lanciato il «crucifige» ben sa¬ 
pendo che certe magre non 
potevano che essere anoma¬ 
le, ma nemmeno i più diretti 
interessati e lo stesso inna¬ 
moratissimo c.t. avrebbero 
potuto immaginare e spera¬ 
re un così repentino cambia¬ 
mento di rotta, un così su- 
erbo epilogo dell’avventura 
tò maldestramente av¬ 
viata sul piede sbagliato. 

Erano i tempi, si ricorderà, 
dell’anonimo pareggio con la 
Polonia, del collettivo nau¬ 
fragio, nonostante il pari sal- 


pert 

tant 


vatore, con il Perù, del sof¬ 
ferto match, un autentico 
spareggio, col Camerun con¬ 
cluso 1-1 che la diceva lunga 
sulla condizione azzurra d’ 
allora. 

Bearzot, in proposito, non 
perdeva occasione di soste¬ 
nere che era, in fondo, solo 
questione di «buena o mala 
suerte», ma in realtà, e i fatti 
parlavano chiaro, la squadra 
non funzionava, o funziona¬ 
va male, la grinta e il passo 
non erano da «mondiale», il 
gioco ovviamente nemmeno. 
E i finali di partita erano 
normalmente una pena, così 
che in molti avevano creduto 
di dover sollevare la discussa 
questione della mancanza di 
uno specifico preparatore a- 
tletico. Rossi poi sembrava 
trascinar le ciabatte soffoca¬ 
to dai suoi problemi e dai 
suoi condizionamenti. 

Una situazione, insomma, 
così vistosamente fallimen¬ 
tare, che non poteva che ave¬ 
re radici aeree giusto come 
certe piante strane e del tut¬ 
to fuori dalla norma. Il pove¬ 


ro livello tecnico del campio¬ 
nato poteva anche, come 
spiegazione, star bene. E la 
mentalità sparagnina, e le 
ruggini, e le paure pure. E 
pero i conti non tornavano, e 
l’analisi continuava ad esse¬ 
re poco convincente. 

Ci si trasferì, bene o male, 
da Vigo a Barcellona e le co¬ 
se cominciarono d’acchito; 
ad andar meglio, la situazió¬ 
ne a capovolgersi. La squà-~ 
dra, come toccata da una; 
bacchetta magica, diventò 
d’un colpo un’altra. La crìti¬ 
ca dapprima lasciò la gran-. 
cassa per il clarinetto, quindi 
inforco il violino e infine sfo¬ 
derò le trombe. Cosa poteva 
essere successo? Ognuno a 
questo punto sciorino la sua, 
una piu ben detta e meglio 
spiegata dell’altra, ma In 
realta le spiegazioni non po¬ 
tevano essere che poche e 
semplicissime. 

Forse, a ben vedere, sol¬ 
tanto tre. Una d’ordine, di¬ 
ciamo così, meteorologico, 
nel senso che il fresco della 
Galizia può aver di molto fa¬ 
vorito il graduale ricupero 
della forma migliore; una di 


ordine morale in riferimento 
all’opera tenace e costante di 
Bearzot, tendente a tempra¬ 
re il carattere fin lì un po’ 
fragilino dei suol ragazzi, a 
ricordar loro insomma la 
storia degli attributi e via di¬ 
scorrendo; la terza d’ordine, 
se vogliamo, scaramantico 
con Rossi che segnò final¬ 
mente un gol e si scatena ri¬ 
trovando se stesso ed esal¬ 
tando la squadra. Al punto 
che diventa una formazione 
di colossi, inesauribili per e- 
nergie e via via sempre più 
brillante per talento. E così 
l’Argentina è macinata, il 
Brasile frastornato, la Polo¬ 
nia ingabbiata e, infine, la 
Germania Federale travolta. 

Fin qui i tedeschi federali 
erano sempre passati per 
gente tosta, orgogliosa, e- 
sperta, atleticamente inavvi- 
cinablle. Ebbene, proprio su 
ognuno di questi campi, so¬ 
no stati affrontati e battuti 
senza scampo. Una cosa che 
ha finito con l’esaltare i cen¬ 
tomila del «Bernabeu» e che 
ha Incantato, diciamo pure 
senza enfasi, il mondo inte¬ 
ro. Una cosa che acquista so¬ 
prattutto un suo particolare 
significato solo che si consi¬ 
derino le difficoltà superate 

J »er arrivare a metterla così 
elicemente insieme. Dal for¬ 
zoso forfait di Antognonl, un 
Antognonl che si era ultima¬ 
mente fatto l’abitudine alle 

f ;randi prestazioni, all’infor- 
unio di Grazianl a una man¬ 
ciata di minuti dall’avvio, al 
rigore sbagliato da Cabrìni 
con tutti i suol possibili ri¬ 
svolti psicologici, alle fatica¬ 
te battute iniziali, è stato tut- 
tò uh susseguirsi di dannati 
accidenti che avrebbero po¬ 
tuto tagliare, come si dice, le 
gambe a qualsiasi squadra. 

Una squadra dove un di¬ 
ciottenne, Bergomi, se vo¬ 
gliamo alle prime grosse e- 
sperienze internazionali, 
cancella dal match Rurame- 
nigge così come qualche 
giorno prima aveva fatto con 
Lato, una squadra che lancia 
Tardelll, Conti e Rossi nel ri¬ 
stretto firmamento delle au¬ 
tentiche «star», una squadra 
che adesso, senza esagera¬ 
zioni di sorta, tutto il mondo 
ci applaude e ci invidia. Qua 
la mano ragazzi, qua la ma¬ 
no Bearzot E tanti di questi 
giorni. 

Bruno Fanzera 


Bearzot: «Col titolo da onorare 
ora tutto diventa più difficile» 

«Dopo il successo si vuol subito raggiungere un nuovo traguardo», ha dichiarato il commissario tecnico * Non 
tutti possono vantare giocatori come quelli della nostra nazionale - Ora si prenderà due mesi di riposo 


ROMA — Enzo Bearzot il tecnico 
che ha portato la nazionale azzurra 
alla vittoria del campionato mondiale 
di calcio, si è congedato con i giocato¬ 
ri e con l’opinione pubblica. Per un 
paio di mesi se ne starà a riposo. Sol¬ 
tanto nei primi giorni di settembre 
con le partite di Coppa Italia, tornerà 
negli stadi: a fine settembre la nazio¬ 
nale iridata dovrà poi giocare una «a- 
michevole» contro la Svizzera. 

Il congedo ufficiale è avvenuto ieri 
sera a Villa Pamphili. La comitiva az¬ 
zurra, dopo la favolosa impresa del 
•Santiago Bemabeu», è rientrata in 
Italia nella mattinata: gli azzurri ed i 
dirigenti della Federcalcio hanno 
viaggiato a bordo dell’aereo che ha 
riportato in patria il presidente della 
Repubblica, Sandro Pertini. L’aereo 
ha fatto scalo all’aeroporto di Ciam- 
pino dove si erano dati convegno non 
meno di 5 mila appassionati. Gioca¬ 
tori, tecnici e dirigenti hanno rag¬ 
giunto il Quirinale dove sono stati o- 
spiti del presidente della Repubblica. 
Nel pomeriggio, prima del «rompete 
le righe* gli azzurri sono stati ricevuti 
dal presidente del Consiglio, Giovan¬ 
ni Spadolini. 

Il saluto ufficiale con il C.T. è avve¬ 
nuto nell’albergo del quartiere di 
Monteverde. Ad attendere gli eroi del 
•Bemabeu» c’erano i parenti oltre che 
centinaia di tifosi. Ed è stato a Villa 
Pamphili che Enzo Bearzot ha tenuto 
l’ultima conferenza di questa meravi¬ 
gliosa avventura. Il «Cittì» è apparso 
molto stanco: «/io bisogno di riposar¬ 
mi. In Spagna ho dormito poco. Per 
quali motivi ? Per il clima torrido ma 


anche per la tensione: un campiona¬ 
to del mondo è stressante non sol¬ 
tanto per i giocatori che ad ogni par¬ 
tita hanno perso diversi chili, ma an¬ 
che per chi sta in panchina. Basta 
commettere un piccolo errore di va¬ 
lutazione per vedere compromesso 
un risultato ». 

Alla domanda su quando ha inizia¬ 
to a credere che gli azzurri avrebbero 
fatto molta strada ha cosi risposto: 
•Contro l’Argentina. È stata quella 
la partita chiave. Fino a quel mo¬ 
mento la squadra, pur riuscendo a 
creare numerose occasioni da rete, 
non era riuscita a segnare i gol deci¬ 
sivi. Contro i campioni del mondo in 
carica, giocando in maniera molto 
intelligente, evitando di cadere nelle 
varie trappole disseminate dagli ar¬ 
gentini, riuscimmo non soltanto a 
segnare due reti una più bella dell’ 
altra, ma anche ad acquisire quella 
fiducia indispensabile per prosegui¬ 
re l’avventura spagnola nelle miglio¬ 
ri condizioni di spirito ». 

Perché non esalta in modo partico¬ 
lare la bella prova di Paolo Rossi? — 
gli è stato chiesto. . 

• -Ho sempre creduto nella rinasci¬ 
ta di Rossi. Il giocatore dopo i due 
anni di esilio, aveva solamente biso¬ 
gno di trovare la forma e la convin¬ 
zione. Nelle prime tre partite accusò 
dei colpi a vuoto ma poi, una volta 
entrato nel meccanismo. Rossi ha 
confermato di essere un campione di 
razza ». 

Perché dopo averlo tolto nella par¬ 
tita contro il Perù lo fece rigiocare 
contro il Camerun? 


•In quel momento aveva speso 
troppo. Non è che avesse combinato 
molto sul piano della organizzazio¬ 
ne, ma aveva speso molte energie. 
Solo che io — e lo aveva confermato 
a più riprese — avevo puntato su di. 
lui. Sapevo che prima o poi avrebbe 
dovuto riemergere, avrebbe potuto 
dare un grosso contributo alla nazio¬ 
nale. Contro il Perù si trattò di una 
crisi di rigetto, dovuta alla gran mole 
di lavoro svolto in poco tempo. Aveva 
giocato soltanto le ultime tre partite 
del campionato ». - - • • 

La conquista della Coppa del Mon¬ 
do avrà delle ripercussioni positive 
sul campionato? Le squadre di club 
imiteranno il gioco degli azzurri? 

•Non è facile giocare come la na¬ 
zionale. I club hanno altri interessi: 
vincere lo scudetto o salvarsi dalla 
retrocessione. Per giocare come la 
mia squadra occorrono anche gli uo¬ 
mini adatti Non tutti possono van¬ 
tare 15-16giocatori come la naziona- 
fe». 

Dòpo l’esperienza spagnola pensa 
che il marcamento "a uomo” sia an¬ 
cora il migliore? 

Jn Italia 15 squadre su 16 prati¬ 
cano questo tipo di marcamento. Pe¬ 
rò sono anni che vado dicendo in giro 
che per non essere eliminati alla 
svelta dalle competizioni intemazio¬ 
nali occorre saper giocare anche a 
zona. La mia squadra ideale dovreb¬ 
be saper giocare nelle due maniere ». 

Gli azzurri ci sono riusciti? 

•In alcune partite abbiamo fatto 
anche la difesa a zona. Comunque 
anche le squadre che da sempre gio¬ 


cano a zona marcano ad uomo gli uo¬ 
mini più pericolosi ». 

Gli azzurri sono stati dieci giorni in 
ritiro ad AJassio. In occasione dei 
campionati d’Europa pensa che per 
mettere a punto la squadra le occor¬ 
rerebbe maggiore tempo? 

, «Se prendessi come esempio l’Ar¬ 
gentina e il Brasile, i cui responsabili 
tecnici hanno avuto a disposinone i 
giocatori tre mesi prima del Mundial, 
direi di sì. Soltanto che noi abbiamo 
un campionato che prevede 30 parti¬ 
te, che porta via tanto tempo. Quindi, 
anziché vedersi ogni quindici giorni a 
Coverciano per una partitella preferi¬ 
rei un lasso di tempo maggiore. Si po¬ 
trebbero affinare meglio le armi». 

. Si sente appagato come uomo, do¬ 
po questo meraviglioso risultato? 

•No. Ora aumentano le responsa¬ 
bilità. Guai se un uomo si sentisse 
appagato. Dopo un successo vuole 
subito raggiungere un nuovo tra¬ 
guardo*. 

È vero che non le è stato rinnovato 
il contratto? 

•Questa tesi è stata sostenuta da 
certa stampa. In realtà il mio con¬ 
tratto è stato rinnovato dal presi¬ 
dente Sordillo qualche mese fa, pri¬ 
ma ancora che la squadra dovesse af¬ 
frontare il campionato del mondo ». 

Chi invece ha concluso il suo man¬ 
dato è stato Carlo De Gaudio, che a- 
veva il compito di curare i rapporti 
fra la squadra e la stampa. Tutto fa 
ritenere che alla prossima riunione la 
presidenza federale gli rinnovi l’inca¬ 
rico. 

Loris Ciutlini 




--* A » .i . 


























t 



Martedì 13 luglio 1982 



Per gli azzurri 
grandi 
elogi e 

riconoscimenti 
da parte 
di tutta 
la stampa 
estera 


SPORT 


In Europa e in USA grande festa per i nostri connazionali 

La gioia degli emigrati 
in ogni parte del mondo 


l’Unità PAG. 


13 


Non c'è dubbio: i tedeschi sanno per¬ 
dere. Questa ('impressione che si ricava 
dalla prima lettura dei giornali che com¬ 
mentano la finale dei campionati del 
mondo. «/*3 — titola il popolarissimo 
tìild Zeitung — Peccato!Ma avete com¬ 
battuto alla grande ». E prosegue: « La 
nazionale tedesca ha dato tutto e ha 
dato fondo alle ultime riserve di forze, 
peccato, non è stato sufficiente... gli i- 
taliani erano migliori. Auguri!-. 

In Germania, d’altronde, da tempo i 
giornali erano sembrati poco ottimisti 
sulle reali possibilità della nazionale im¬ 
pegnata nel Mundial. « Non ci si deve 
dimenticare — sottolinea infatti il Ge¬ 
nera/ Auzeiger — che la squadra tede¬ 
sca ha superato le attese. Nessuno po¬ 
teva mettere in conto la finale dopo la 
sconfitta con l'Algeria e la partita con 
l'Austria-. % 

Il resto è tutto un coro di elogi agli 
azzurri. « Quel diavolo di Rossi ha lan¬ 
ciato l'Italia al settimo cielo calcistico• 
titola la Neue Rhur Zeitung. E il Koel- 
ner Stadt Anzeiger riporta a nove co¬ 
lonne la frase pronunciata da Dino Zoff: 
«E il più bel giorno della mia vita ». O- 
nore ai vincitori, dunque; anche se non 
manca chi — prendendo le parti del 
buon calcio al ai sopra dei sentimenti 
nazionali — sottolinea (è il caso del quo¬ 
tidiano di Essen) che si è trattato di una 
finale «non bellissima, poiché vi sono 
state relativamente poche occasioni da 


rete pericolose ». 

Un concetto, questo, che si ritrova più 
ampiamente sulle pagine dei quotidiani 
inglesi. Jeff Powell scrive sul Daily Mail 
che tutta la prima parte dell’incontro è 
stata dominata dal « volto oscuro e mi¬ 
naccioso del calcio europeo » anche se 
poi « giustizia è stata fatta-. E Donald 
Saunders, sul Daily Telegraph, gli fa 
eco affermando che quella di ieri è stata, 
fino aU’ultima mezz'ora, « una delle peg¬ 
giori finali della stona della coppa del 
mondo-, mentre David Lacey, sul pre¬ 
stigioso Guardian, parla addirittura di 
una finale « da arena-. 

E in Brasile? Che cosa dicono gli or¬ 
gani di questa coppa che per due terzi 
buoni del torneo avevano pensatogli ap¬ 
partenesse di diritto? In genere ì com¬ 
mentatori sportivi ritengono che rin¬ 
contro finale sia stato in grande equili¬ 
brio fino a quando il gol di Rossi ha 
sbloccato il risultato. Per il resto, i gior¬ 
nali sono tutto un oscillare tra una sod¬ 
disfazione un po’ forzosa — in fondo il 
Brasile è stato eliminato dalla squadra 
più forte — al rimpianto per la storica 
occasione perduta. Il grande Pelé, co¬ 
munque, in una intervista radiofonica 
ha dichiarato che l’Italia -ha meritato 
questa vittoria, perché è la migliore in 
questo tipo di gioco, anche se nella pri¬ 
ma fase è rimasta molto al di sotto delle 
sue possibilità-. Il migliore degli italia¬ 
ni? Pelé non ha dubbi: è Bruno Conti 


elé non ha dubbi: è Bruno Conti I pubblico* solo la piazza Rossa. 


*per la sua agilità, abilità e per l'impe¬ 
gno costante sia all’attacco che in dife¬ 
sa-. 

Anche gli argentini, altro squadrone 
escluso dagli azzurri, rendono onore ai 
vincitori. « Gli italiani — titola il quoti¬ 
diano della sera La Raion — ha battuto 
per goleada la Germania con un gioco 
atletico ed elegante-. 

Ma il panorama delle «reazioni inter¬ 
nazionali» è questa volta segnato, molto 
più che dai titoli dei giornali, dalle fe¬ 
stose reazioni dei nostri connazionali al¬ 
l’estero. Se mai qualcuno avesse dimen¬ 
ticato il dramma dell’emigrazione, an¬ 
che questa è, in fondo, un’occasione per 
rammentare quanta «povera gente» sia 
stata costretta, negli ultimi decenni, a 
lasciare il nostro paese in cerca di un 
lavoro. Le notizie di manifestazioni e fe¬ 
steggiamenti arrivano davvero da ogni 
angolo del globo. Dalla Germania, alla 
Svizzera, al Belgio, ai più diversi paesi 
dell’America Latina, agli USA, all'Afri¬ 
ca. Persino Mosca, capitale dell’URSS, 
entra in questa «geografia universale» 
della gioia italiana. Anche se, in questo 
caso, sarebbe improprio parlare di emi¬ 
grazione. Una cinquantina di persone, 
infatti, tra addetti all’ambasciata, uo¬ 
mini d’affari e giornalisti, ha percorso 
strombazzando il centro della città brin¬ 
dando con champagne alla vittoria az¬ 
zurra. Evitata per «ragioni di ordine 
pubblico» solo la piazza Rossa. 


Per l'emigazione italiana, comunque, 
la vittoria della nazionale è stata una 
occasione — certo effimera e distorta, 
ma reale — di riscatto nei confronti di 
paesi spesso inospitali, sempre difficili. 
Con effetti spesso paradossali. Riferi¬ 
scono le croache che in Germania, nel 
corso di festeggiamenti decisamente e- 
suberanti un ristorante italiano è anda¬ 
to praticamente distrutto. 

La città presa più aita sprovvista dal¬ 
l'esplosione del sopito orgoglio naziona¬ 
le italiano è stata comunque quella sorta 
di «capitale del mondo» che è New York. 
I concentramenti, per la verità, erano 
stati disciplinatamente preannunciati il 
giorno prima; ma nessuno si sarebbe 
mai aspettato di vedere all’improvviso 
la famosa «fifth Avenue» invasa do auto 
strombazzanti e pavesate di tricolori. La 
febbre del «soccer» — anche se quest’an¬ 
no le principali reti televisive hanno de¬ 
dicato ampio spazio alla coppa del mon¬ 
do — è ancora un fenomeno tutto som¬ 
mato estraneo al costume americano. 
Giunto poi nei quartieri di Little Italy, 
riferiscono le agenzie, l'entusiasmo ita¬ 
liano è esploso in grida, canti e cori du¬ 
rati fino a tarda notte. 

Comunque, se è vero che gli USA am¬ 
biscono essere gli organizzatori della 
prossima Coppa, possono dire d’aver già 
avuto un significativo anticipo dello 
«spettacolo di contorno». 


«Che notte quella notte» 
cantava tanti anni fa Fred 
Buscagliene e «che notte do¬ 
menica notte» canterei io se 
fossi in grado di emettere un 
suono che non facesse pensa¬ 
re a un rospo rauco. Una not¬ 
te gioiosa e tormentata; saba¬ 
to prudentemente avevo com¬ 
perato i tappi di cera da met¬ 
termi nelle orecchie, pensan¬ 
do al casino che ci sarebbe 
stato nelle strade e che mi a- 
vrebbe impedito di dormire, 
ma alle 9 di domenica sera 
ero angosciato dal silenzio 
che gravava sulla città. Era 
stato interrotto solo quando 
Cabrini aveva sbagliato il ri¬ 
gore: dalle finestre aperte 
(anche qui, vicino al mare, fa 
un caldo cane) era arrivato 
un gemito straziante come il 
Polifemo con il bastone nell' 
occhio e una voce disperata 
aveva urlato «ma perchè ghe 
l’han facto tià a quella belin- 
a?» che tradotto in dialetto i- 
taliano significa «ma perchè 
glie lo hanno fatto tirare a 
quel» e per il resto fate voi. 
Dopo era tornato, opprimen¬ 
te, il silenzio del mare. 

Io odiavo i tappi di cera: 
erano stati una spesa inutile, 
soldi buttati via. Poi la salma 
di Rossi ha fatto gol, il fanta¬ 
sma di Tardelli ha segnato, 
Altobelli ha triplicato e io gri¬ 
davo come un’aquila, finché 
la signora Repetto, del piano 
di sopra ha cominciato a pe¬ 
stare sul pavimento che lei 
voleva dormire: di Meazza 
non gliene importava niente. 

Meazza non c'era, ovvia¬ 
mente, ma io purtroppo ave¬ 
vo vissuto un altro titolo 



Che bello in TV: 
VItalia sconfigge 
la Germania 9-3 


mondiale conquistato dall'I¬ 
talia quando Meazza c’era. 
Dico purtroppo perchè aver 
vissuto tutte le finali dispu¬ 
tate dall'Italia ai mondiali 
implica che si deve aver supe¬ 
rato da un po’ di tempo la 
trentina. Io quelle finali le ho 
vissute tutte: nel '34 e nel '38 
attraverso le radiocronache 
di Nicolò Carosio; nel '70 se¬ 
duto nelle tribune dello sta¬ 
dio Azteca; ora davanti al vi¬ 
deo, ascoltando Nando Mar- 
teliini. Adesso una confessio¬ 
ne: le prime due furono vitto¬ 
riose, ma alla radio non si ve¬ 
deva niente ; Nicolò Carosio 
poteva anche raccontare del¬ 
le biccere, magari l'Italia sta¬ 
va perdendo, ma lui non se ne 
era accorto. Poi c’erano a 
rompere le tasche, la Marcia 
Reale e Giovinezza. 

Nel '70 — in Messico — 
non c'era Meazza, non c’era 
la Marcia reale, non c’era 
Giovinezza ma non c’era 
nemmeno la vitto¬ 
ria.Dall'altra parte c’era Pe¬ 
li, non so se mi spiego; è stato 
come adesso, quando dalla 
nostra parte c'era Rossi, il ca¬ 
ro estinto. 

La più bella, quindi, è stata 


questa, vista da casa. Pensate 
al vantaggio, rispetto a quelli 
che sono andati a vedersela 
in Spagna: loro hanno speso 
una vagonata di soldi, perchè 
quando si tratta di grattare i 
soldi gli spagnoli sorto anche 
meglio di un albergatore della 
riviera; hanno preso una cari¬ 
cata di caldo, perchè quando 
decidono che deve essere cal¬ 
do gli spagnoli fregano persi¬ 
no i siciliani. E tutto questo 
per vedere tre gol. Io, senza 
spendere una lira (tranne i 
tappi di cera, che con 4 o 5 
mila lire te ne danno una sca¬ 
tola: cosa volete che sia di 
fronte al tetto dei 50 mila mi¬ 
liardi?) di gol ne ho visti dodi¬ 
ci perchè la TV ogni gol te lo 
faceva vedere prima cosi co¬ 
m'era, poi visto da destra, poi 
da sinistra, poi dal centro, 
poi dal pentapartito. E ora 
che è finita ci rimane il pen¬ 
tapartito. Quindi spegniamo 
il video e arrivederci: la pros¬ 
sima volta non ci saranno né 
Meazza, né Zoff, né il penta¬ 
partito. Il tempo è inesorabi¬ 
le: è già da un pezzo che non 
si suona più la Marcia Reale. 


L’allenatore ha seguito l’intero Mundial 


Trapattoni: «Il 
segreto della 
vittoria si 
chiama tattica» 
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ROMA — Giovanni Trapat- 
tonl, allenatore della Juven¬ 
tus, è uno dei pochi tecnici 
italiani che abbia seguito 
tutte le partite giocate dagli 
azzurri al «Mundial». La 
squadra che ha vinto la Cop¬ 
pa del Mondo è per 6 undice¬ 
simi formata da giocatori 
bianconeri. Trapattoni ha 
così preferito consumare le 
ferie in Spagna non solo per 
stare vicino ai suoi giocatori, 
ma anche per studiare i si¬ 
stemi di preparazione e allo 
stesso tempo per verificare il 
tipo di gioco preferito dalle 
varie nazionali. Fra un paio 
di mesi la squadra campione 
d'Italia sarà impegnata in 
Coppa dei Campioni, la ma¬ 
nifestazione più importante 
del mondo a livello di club. 
Per tentare la vittoria finale, 
la Juventus ha ingaggiato il 
polacco Boniek e il francese 
Platini: la Juve potrà vanta¬ 
re ben 8 nazionali. 

Con Trapattoni abbiamo 
fatto il viaggio di ritorno da 
Madrid. Occasione per cono¬ 
scere un giudizio sulla squa¬ 
dra di Bearzot: «Sono arriva¬ 
to In Spagna convinto che la 
nostra rappresentativa a- 
vrebbe fatto molta strada, 
ma non credevo one¬ 
stamente nella vittoria fina¬ 
le. Vittoria che è dovuta alla 
grande coesione fra i gioca¬ 
tori e ad una maturazione 
tattica rispetto al 1978. Il 
gioco sviluppato dagli azzur¬ 
ri è stato 11 più razionale. Ab¬ 
biamo dimostrato di saperci 
adattare a qualsiasi avversa¬ 
rio ». 

Sono in molti a sostenere 
che ntalia ha vinto grazie al 
contropiede. 

•Non l'accetto questa tesi. 
Abbiamo giocato sempre in 
maniera intelligente. Le no¬ 
stre azioni sono sempre ini¬ 
ziate dalla difesa. Scirea, che 
ha la mentalità del centro¬ 
campista, è un libero che im¬ 
posta la manovra, è un vero 
libero moderno. Certo in 
questo tipo di manifestazioni 
occorre anche un briciolo di 
fortuna. Nella prima parte la 
squadra non ha girato al me¬ 
glio, ma non appena tutti 
hanno trovato (a giusta posi¬ 
zione in campo e la migliore 
condizione fisica le cose sono 
notevolmente cambiate in 
meglio». 

Qual è stato il momento de¬ 
cisivo per la conquista del ter¬ 
zo titolo mondiale? 

«Quando Bearzot dopo a- 


ver tolto di campo Rossi con¬ 
tro il Perù gli ha confermato 
fiducia. Rossi era arrivato in 
nazionale con grandi re¬ 
sponsabilità. Erano due anni 
che la nazionale lo aspettava 
e lui nelle prime partite non 
era al meglio della condizio¬ 
ne fisica e psicologica. Poi 
Paolo è entrato nel meccani¬ 
smo e le cose sono andate be¬ 
ne. È certo che il Rossi di 
questo momento è un grosso 
giocatore, una vera carta 
vincente». 

Contro la Germania avevi 
previsto la vittoria? 

«Il successo e tutto merito 
degli azzurri. È vero che i te¬ 
deschi avevano speso molte 
energie contro la Francia, 

1 ma è anche vero che la squa¬ 
dra di Bearzot ha adottato 
una tattica perfetta. Siamo 
stati noi a dettare il gioco. I 
tedeschi, dal fisico a prova di 
bomba, hanno sofferto mol¬ 
to il nostro modo di giocare. 
E questo è un grosso merito 
di Bearzot che ha indovinato 
tutti gli accoppiamenti. Se¬ 
gno che conosce bene il cal¬ 
cio intemazionale». 

Al posto del c.t. ai prossimi 
campionati d’Europa cambie¬ 
resti squadra? 

•Un rinnovamento è indi¬ 
spensabile. Gli Europei de¬ 
vono servire per impostare e 
dare corpo alla squadra che 
parteciperà al Mundial del 
1986. Zoff, ad esempio, non 
può reggere per altri 4 anni. 
C'è Galli che lo può sostitui¬ 
re. È certo che se fossi Bear¬ 
zot mi comporterei come nel¬ 
la Juve: cambierei un paio di 
giocatori alla volta. Non cre¬ 
do in un ricambio totale. Oc-. 
corre del tempo per fare tro¬ 
var il giusto amalgama». 

Che riflessi può avere la 
vittoria del Mundial sul cam¬ 
pionato italiano? 

•Sicuramente le partite sa¬ 
ranno più spettacolari. Que¬ 
sto anche per la presenza di 
alcuni campioni stranieri. 
Nonostante ciò non va di¬ 
menticata la mentalità che 
impera: dopo un paio di gare 
perse un allenatore rischia di 
fare le valigie. Ed è appunto 
per questa realtà che la vitto¬ 
ria del Mundial è stata im¬ 
portante. La nazionale, dopo 
un inizio incerto, ha prose¬ 
guito in crescendo adottan¬ 
do un gioco molto diverso, 
nella concezione, rispetto a 

S uello praticato dalle squa- 
re di club». 
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Tutte le tecnologie, 
sistemi e prodotti per il 

condizionamento 

dell'ano. 
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Contro Giappone e Canadà 


Atletica: 


riscatto 


azzurro? 


Dal nostro inviato 


VENEZIA — Enzo Bossi, 
commissario tecnico della 
nazionale maschile di atleti¬ 
ca leggera, dopo le disastrose 
prestazioni del «suol» ragazzi 
nel «Kappa Day» milanese, 
ha lanciato una sfida: «Ci ri¬ 
vedremo a Venezia». Oggi e 
domani, con orari notturni 
(la prima giornata Inizia alle 
20, la seconda alle 20,30, nel 
bel teatro di Sant’Elena), gli 
azzurri affronteranno 11 Ca¬ 
nada e 11 Giappone. Tre con¬ 
tinenti si ritroveranno In 
una delle città più belle del 
mondo In un anno In cui si 
parla molto di Marco Polo, Il 
grande viaggiatore. Canada 
e Giappone sono due belle 
realtà, non di forza eccezio¬ 
nale e comunque ricche di 
belle Individualità e di un 
collettivo di buona qualità. 

Bisogna ricordare che gli 
azzurri quest'anno sono stati 
duramente sconfitti a Fran¬ 
coforte sul Meno dalla Ger¬ 
mania Federale e dalla Polo¬ 
nia. Quell’appuntamento fu 
piuttosto deludente, se è vero 
— e lo è — che molti giovani 
si sono comportati bene, è al¬ 
trettanto vero che troppi ve¬ 
terani sono naufragati. La 
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• TENNIS — Gli USA in semi¬ 
finale di Coppa Oavis: la squa¬ 
dra americana ha battuto la 
Svezia a St Louis nel Missouri. 
Il punto decisivo l'ha ottenuto 
John MeEnroe, battendo nell' 
ultimo singolare il giovane 
campione svedese Mats Wi- 
lander per 9-7. 6-2. 15-17, 
3-6. 8-6. Un incontro epico 
coma si può arguire dal pun¬ 
teggio: 78 giochi in 6 ore e 32' 
di gioco. In semifinale gli USA 
affronteranno l'Australia. 

• EQUITAZIONE — Il 13* 
Concorso ippico nazionale di 
Catanzaro si svolgerà il 21 e 
22 agosto al centro sportivo di 
Lagunusa a Catanzaro Lido. Il 
20 agosto sullo stesso campo 
di Lagunusa si svolgerà la gior¬ 
nata dal cavallo italiano. 

• CICLISMO — L'italiano 
Claudio Antognoli ha vinto la 
corsa a tappe juniores «Tre 
tre» bresciana precedendo Elli 
e Massi. L'ultima tappa, ieri, ò 
andata all'elvetico Philippe 
Griver. 


europei e, a meno di due me¬ 
si dall’appuntamento greco, 
cl sono ancora ragazzi in 
condizioni di forma per lo 
meno misteriose. 

Per esemplò Mariano 
Scartezzlnl, che dopo la brut¬ 
ta figura di Torino ne ha ri¬ 
mediata una bruttissima a 
Caorle (terzo con un respon¬ 
so cronometrico vicino al 9 
minuti!)- Mariano Scartezzl¬ 
nl a Venezia non cl sarà. È 
stato mandato a ossigenarsi 
e a prepararsi a dovere altro¬ 
ve. Enzo Rossi dice che sarà 
assente a titolo di prefazio¬ 
ne: non vogliono distrugger¬ 
gli del tutto il morale facen¬ 
dogli rischiare un’altra scon¬ 
fitta. Non cl sarà nemmeno 
Alberto Cova e cl pare giusto. 
Albertino quest’anno ha cor¬ 
so moltissimo, forse troppo, 
ed è giusto che tiri 11 fiato. Il 
ragioniere brianzolo a Mila¬ 
no sperava di migliorare 11 
record italiano del 5.000 e sa¬ 
pete come è andata. 

Sarà quindi molto Interes¬ 
sante osservare Mauro Zu- 
llanl mediocre sul «tartan» 
dell’arena milanese. Disse 
che lo aveva distrutto il cal¬ 
do. Vedremo cosa farà a Ve¬ 
nezia che, detto per inciso, è 
avvolta in un’afa appiccico¬ 
sa che rende difficile tutto: 
muoversi, respirare, parlare, 
pensare, ridere. 

Altro personaggio che sa¬ 
rà Interessante osservare è 
Giovanni Evangelisti. Il ra¬ 
gazzo ha avuto problemi fisi¬ 
ci. Si è ripreso ed è pronto a 
rendere ufficiale il record i- 
tallano del salto In lungo. 
Come sapete Giovanni na 
già saltato tre volte più in là 
degli 8 metri: due volte al co¬ 
perto e una volta con l’aiuto 
del vento. Cerca anche lui la 
volta buona, la gara giusta, 
la condizione ideale. 

Mancherà anche Maurizio 
Damilano che preferisce, co¬ 
me Alberto Cova, tirare il 
fiato e prepararsi con serietà 
a conquistare 11 titolo euro¬ 
peo del 20 chilometri ad Ate¬ 
ne. Sulla distanza del 10 mila 
metri cl saranno comunque 
due egregi marciatori: San¬ 
dro Pezzatinl e Carlo Mattio¬ 
li. 

Gli azzurri hanno bisogno 
di un successo convincente, 
di buone prestazioni, di re¬ 
sponsi del cronometro e del 
metro che diano indicazioni 
finalmente positive e chiare 

E er 1 campionati europei. 

lomenlca a Rovereto le ca¬ 
nadesi hanno sconfitto le az¬ 
zurre. Speriamo che 1 ragaz¬ 
zi, In questo bel triangolare 
del tre continenti, sappiano 
«vendicarle». 


r. m. 


Tour: vincono la TI-Raleigh e l’elvetico Mutter 



H inault guadagna 


terreno e prepara 


una grande «crono» 


• Il belga PEETERS impegnato a tirare la TI-Raleigh nella crono- 
squadre: alle sue spalle LUBBERDING 


Arrivi e classifica generale 


Ordine d'arrivo della crono-squadre Lorient-Plumelec di km. 
69: 1) Ti-Raleigh in Ih 29'38", abbuono 3'15"; 2} Renault Gita¬ 
ne. abbuono 2'50"; 3) Sunair Colnago, abbuono 2*30": 4) Coop 
Mercier, abbuono 2'15"; 5) Peugeot, abbuono 2'. 

Ordine d'arrivo della Plumelec-Nantes: 1) Stefan Mutter (Sv) 
km. 147 in 3h 07'32". media 44,300; 2) Willemiane a 58'*; 3) 
Raas a 1*03"; 4) Planckaert; 5) Kelly; 6) Van Vliet; 7) Wijnands; 
8) Jourdan. 


Classifica generale: 1) Phil Anderson (Aus) 41h 18’36"; 2) 
Hinault (Fra) a 28"; 3) Knetemann (Ola) a 48"; 4) Peeters (Bel) 
a 53"; 5) Willems (Bel) a 1'29"; 6) Lubberding (Ola) a V43"; 7) 
Kelly Uri) a 1'48". 


Nostro servizio 


NANTES — A conclusione di una giornata 
con due semi-tappe, Bernard Hinault passa 
dal terzo al secondo posto della classifica e 
sembra prossimo alla riconquista della ma¬ 
glia gialla. Tutto procede nel migliore dei 
modi per il grande favorito del Tour che nella 
crono-squadre di Ieri mattina (prima frazio¬ 
ne) ha scavalcato Kelly e si è portato a ridos¬ 
so di Anderson. Quest'ultimo è ancora «lea¬ 
der», ma per soli 28”, un distacco lieve per 
Hinault che domani avrà a sua disposizione 
una crono Individuale di 53 chilometri, cioè 
una prova In cui dovrebbe nettamente emer¬ 
gere sui rivali. 

La crono-squadre, svoltasi in mattinata da 
Lorient a Plumelec, ha confermato i prono- 
stlcl della vigilia e precisamente 11 successo 
della compagine più agguerrita, vale a dire la 
Ti-Raleigh di Knetemann e Raas, che si è 
imposta con 1*10” sulla Renault di Hinault. 1 
tempi ottenuti in gara non avevano però va¬ 
lore per la classifica generale: contavano gli 
abbuoni e la Raleigh ha ottenuto 3’15’’ contro 
i 2’50” della Renault. Terza la formazione di 
Willems che ha guadagnato 2*30”, quarta la 
Mercier di Zoetemelk (abbuono di 2’15”), 
quinta la Peugeot di Anderson (2*). 

E le squadre Italiane? La Hoonved di Bec- 


cla è soltanto dodicesima con un abbuono di 
40” e l’Inoxpran di Battaglin figura ancora 
più indietro, in quindicesima posizione e 
quindi accreditata dell’ultimo abbuono (10”). 
Una giornata negativa per i due capitani, ne¬ 
gativa e sfortunata poiché nella semi-tappa 
pomeridiana Beccia e Battaglin sono stati 
coinvolti in una caduta: il primo, pur ferito 
alla mano destra, è riuscito a riagganciarsi in 
extremis alla prima parte del plotone, 11 se¬ 
condo ha invece perso mezzo minuto. En¬ 
trambi — specialmente Battaglin — hanno 
poi rilasciato dichiarazioni pessimistiche sul¬ 
le possibilità di recuperare terreno nelle tap¬ 
pe di salita. 

Si è ritirato Milani e, tornando alla secon¬ 
da frazione, c’è da registrare il colpo d’ali del¬ 
lo svizzero Mutter, vincitore solitario con cir¬ 
ca un minuto. Mutter, quando vuole e quan¬ 
do le condizioni lo sorreggono, è un solido 
passista. Sbucato dalla fila a 35 chilometri 
dalla conclusione, lo svizzero ha raggiunto 
un vantaggio massimo di l’40” e ha poi resi¬ 
stito alla caccia degli inseguitori. 

Oggi il Tour andrà da Salntes a Bordeaux 
su una distanza di 147 chilometri, ma come 
già detto, l'attesa è per la «crono» di domani. 


r. r. 


Mentre il Milan ottiene Verza dal Cesena in cambio di Buriani e Moro 


V Avellino: Vignola aie lo tengo 


Si parla del passaggio dell’allenatore Pace dal Catanzaro al Bologna - Il Napoli stringe i tempi per Braglia 


Domani si raduna il Napoli 
Entro il 26 luglio le altre 


Il campionato del mondo si è appena concluso, l’attenzione 
è tutta concentrata sui nostri «eroi» ma calcio non è solo que¬ 
sto. Le nostre squadre di club in queste ore stanno finendo le 
vacanze e tra pochi giorni iniziano nelle località scelte per i 
«ritiri» la preparazione per il prossimo campionato. I primi a 
mettersi al lavoro saranno i giocatori del NAPOLI che domani 
si ritrovano a San Terenziano in provincia di Perugia. Ecco le 
tappe della riprsa delle attività delle squadre di serie A. 

GENOA il 15 luglio a Reggello in provincia di Firenze; il 18 
luglio raduno del CESENA a Bagni di Romagna (Forlì); lunedì 
19 a Riscone di Brunico (Bolzano) la ROMA e al Tarvisio 
(Udine) l’UDINESE; il 20 a Colle San Marco (AP) inizia FA- 
SCOLI e a Pontremoli (Massa Carrara) FAVELLINO; il 21 
luglio si riuniscono i giocatori della FIORENTINA al Ciocco 
(Lucca), del PISA a Volterra (Pisa) e del TORINO a Valtour- 
nanche (Aosta); il giorno successivo, 22 luglio raduno per FIN- 
TER a Castel del Piano in provincia di Grosseto e il 23 tocca al 
VERONA che si ritrova a Cavalese in provincia di Trento; 
«ritiro» in due tappe per il CAGLIARI: il 24 a Forche Salatine 
(Ascoli Piceno) con trasferimento il 1° agosto ad Abbadia S. 
Salvatore (Siena); ultime due squadre a mettersi al lavoro il 26 
luglio la JUVENTUS a Villar Perosa (Torino) e la SAMPDO- 
RIA ad Arcidosso (Grosseto). 


ASSAGO — Ultimi lampi sul 
calcio mercato a poche ore 
dalla chiusura ufficiale delle 
liste di trasferimento. Gran 
movimento di direttori spor¬ 
tivi e dirigenti ad Assago an¬ 
che se i più indaffarati sono 
soprattutto l rappresentanti 
delle società minori. 

Ieri da Avellino è giunta la 
notizia ufficiale che Vignola 
rimarrà in forze alla società 
trplna. Si viene così a spe¬ 
gnere una delle più lunghe e 
contorte vicende di questa e- 
dlzlone del mercato, fatto di 
trattative fulminee (addirit¬ 
tura una sola telefonata) e di 
patteggiamenti infiniti. 
Quindi Vignola resta alla 
corte di Marchioro e il nuovo 
allenatore è stato il primo a 
rallegrarsene «è stato il mi- 

5 ;llor acquisto che potevamo 
are». 

Sibilla aveva sparato fin 
dalla primavera cifre consi¬ 
derevoli (2500 milioni); co¬ 
munque tra le società che 
per più tempo hanno tentato 
di arrivare ad un accordo 
vanno segnalate Napoli e Mi¬ 
lan. La società rossonera a- 
veva addirittura dato 


per 


concluso l’affare poi Farina 
facendoi 


i in¬ 


ha bloccato tutto ; 
furiare Sibilla. 

Proprio il Milan Ieri si è 
dato molto da fare e ha defi¬ 
nito la spinosa questione del¬ 
la cessione Buriani che ave¬ 
va rifiutato sia la destinazio¬ 
ne Napoli che quella di Avel¬ 
lino. óra Buriani è stato di¬ 
rottato a Cesena assieme a 
Moro (anche lui dato come 
ceduto alla società parteno¬ 
pea) in cambio dell’attaccan¬ 
te Verza. 

Rimanendo sempre al Mi¬ 
lan va detto che è saltata la 
possibilità di vendere Novel¬ 
lino alFAscoll che si è sentita 
chiedere un miliardo in con¬ 
tanti. Sempre al Milan arri¬ 
verà Damiani pagato 280 mi¬ 
lioni. 

Il Napoli è nuovamente al¬ 
la carica per Braglia, mentre 
sembrava che sì fosse accor¬ 
dato con il Cagliari per II 
centrocampista Bellini. Ma 
le due società hanno poi 
smentito. 

Bachlechner andrà a gio¬ 
care nel Bologna e l’Inter ha 
dovuto prendere atto della 
volontà del giocatore. La so¬ 


cietà nerazzurra aveva an¬ 
che trovato un accordo con il 
Catanzaro che offriva di più 
della società emiliana ma il 
giocatore ha detto «no». I di¬ 
rigenti della società calabre¬ 
se sono molto seccati, hanno 
annunciato di aver deposita¬ 
to in Lega l’accordo, ma si sa 
che se non c’è il beneplacito 
del giocatore tutto sfuma. 

Per quanto riguarda il Bo¬ 
logna, sempre al centro della 
violenta polemica aperta 
dalle dimissioni di Radice, 
ieri è stato comunicato che il 
nuovo direttore generale sa¬ 
rà Giacomo Bulgarelli. Fab- 
bretti cerca sempre un alle¬ 
natore e nelle ultime ore è 
stata fatta una lista di cin¬ 
que «papabili» in ordine di 

E robabilltà: Pace, GB Fab- 
ri, Carosi, Magni e Sonetti. 
Non si esclude un imminente 
pronunciamento di Pace che 
non ha ancora firmato per il 
Catanzaro mentre è noto che 
il tecnico non è molto soddi¬ 
sfatto per la campagna «a 
vendere» che hanno fatto i 
dirigenti calabresi. 


g. pi. 


Finita la Davis 
è finita anche 
(in anticipo) 
Fera di 

Adriano Panatta 


L'Italia di Coppa Davis è 
riuscita a resistere dodici an¬ 
ni sema perdere in casa. Nel 
1970 fu sconfitta a Torino 
dalla Cecoslovacchia. Nell' 
appena concluso fine setti- 
mona è stata superata a Cer¬ 
via dalla Nuova Zelanda. 
Nel '70 si chiuse l'era-Pie- 
trangeli, nell'82si chiude l'e- 
ra-Panatta. Va detto tutta¬ 
via che Nicola riuscì a quasi 
quarantanni, e più in là del 
1970, a fare ancora egregie 
cose. Panatta è diventato in¬ 
vece un giocatore da esibizio¬ 
ni. Infatti è subito partito da 
Cervia per una tournée bal¬ 
neare a Baia Domizia, /- 
schia, Taormina e Taranto. 

Si dovrebbe anche dire che 
a Cervia si è chiuso un ciclo e 
che dovremo avere molta pa¬ 
zienza in attesa che se ne a- 
pra un altro. La realtà è però 
diversa, per il semplice fatto 
che Adriano Panatta, Corra¬ 
do Barazzutti e Paolo Berto¬ 
lucci sono ancora i migliori e 
tra i 200 mila associati alla 
Federtennis non si nota nes¬ 
suno, per il momento, in gra¬ 
do di prendere il loro posto. 
Neppure Claudio Panatta, 
fratellino di Adriano. 

Contro la Nuova Zelanda 
fu scritto su queste colonne 
che eravamo sfavoriti. E 
quindi non stupisce la scon¬ 
fitta, ma il modo. Sabato sera 
Panatta dopo il lunghissimo 
doppio era distrutto, teso, 
scavato. Non riusciva nean¬ 
che ad assaporare la dura 
vittoria. Perché era in quelle 
condizioni? Perché non si era 
preparato a sufficienza. Si 
allenava nelle ore meno cal¬ 
de del giorno. E non poteva 
non sapere che la Coppa Da¬ 
vis si gioca col campo arro¬ 
ventato dal calore. Corrado 
Barazzutti ha avuto il corag¬ 
gio di dire che aveva giocato 
bene. Bisognerebbe che qual¬ 
cuno gli mandasse a casa il 
film della bruttissima parti¬ 
ta giocata contro il discreto 
Chris Lewis. 

Criticati i ragazzi va criti¬ 
cata la federazione. La FIT è 
un organismo giocherellone 
che non sa programmare 
nemmeno l'acquisto di un 
giornale o di un’aranciata. 



la fallito quest’anno con eli 
intemazionali » d’Italia 

(che dovrebbero essere il 
gioiello di cui andar fieri) e la 
Coppa Davis. Pensate che 
sia poco? I dirigenti dovreb¬ 
bero rivedere tutto e fare un 
drastico esame di coscienza. 
Ma ne avranno voglia? * 
Torniamo a Panatta che è 
quello che ha deluso di più 

J ierché è il più amato. In tre 
unghi pomeriggi ha giocato 
129 games in 9 ore e 53’, una 


media di più di tre ore al 
giorno. Come poteva pensa¬ 
re, sapendo in quali condi¬ 
zioni era, di battere due atle¬ 
ti preparatissimi che aveva¬ 
no appena duramente lotta¬ 
to sui campi di un torneo im¬ 
pegnativo com’è quello di 
Wimbledon? Adriano spera¬ 
va nella fortuna, contava sul¬ 
la classe o che altro? 

Gli azzurri quest’anno a- 
ilevano avuto un sorteggio 
fortunatissimo: la Gran Bre¬ 
tagna prima e la Nuova Ze¬ 
landa poi. Ma l’avventura 
dei logori moschettieri si sa¬ 
rebbe conclusa anche prima, 
contro gli inglesi a Roma, se 
il capitano non giocatore dei 
britannici avesse deciso di 
far giocare anche il doppio a 
•Buster» Mottram. Ecco, la 
sconfitta con la Nuova Ze¬ 
landa era preventivata an¬ 
che se un po’ tutti cullavamo 
il sogno che la vicenda si con¬ 
cludesse dignitosamente in 
semifinale. 

Ora la Nuova Zelanda tro¬ 
verà la Francia del bravissi¬ 
mo Yannick Noah e del co¬ 
raggiosissimo Thierry Tula- 
sne. A Parigi avremmo potu¬ 
to esserci noi anziché i nostri 
avversari di Cervia. E temo 
proprio che non ci sarà un’ 
altra volta. Era questa l’altra 
volta. 


Remo Musumeci 


NELLA FOTO: Panatta 


INTELLIVISION HA UNA SOLA PAROLA 


PER CHI HAQAUN ALTRO VIDEOGIOCO: 






CALCIO 


SPACE BAITLE 


TENNIS 


Peccato davvero. E se date un’occhiata a Intellivision capirete perché 
è tutto ciò che abbiamo da dire a chi ha già un altro videogioco. Prendete 
ad esempio il nostro calcio elettronico. 

È l’unico che vi fa giocare su un campo vero, tridimensionale 
(e non piatto), con 22 calciatori che corrono con le proprie gambe (e non dei semplici puntini, 
quindi) e che dribblano, rimettono la palla in campo con le mani, effettuano corner corti 
o spioventi in area e segnano fra le ovazioni della folla. ... 

Intellivision, insomma, vi dà un realismo senza precedenti. Chiedete a chi ha già un altro 
videogioco. Purtroppo per lui, potrà solo darci ragione. 

Infatti quando parliamo di realismo in tutti i nostri giochi, non ci riferiamo 
solo alla perfetta riproduzione dei campi, dei giocatori, delle regole, dei suoni e dei 
colori, ma anche allo svolgimento delle partite. 

Con Intellivision, più che con qualsiasi altro videogioco, conta 
soprattutto la vostra abilità. Per fare un altro esempio, nel nostro tenni 
come in quello vero si può impostare la battuta aìrintemo, al centro 
o all’esterno; si può colpire piano e forte; di diritto o di rovescio; si può 


PECCATO! 



scendere a rete o palleggiare da fondo campo; sul 6:6 si va al Tie-break; si gioca 
sempre al meglio di 5 sets e a fine partita i giocatori si stringono la mano a rete. 

E come nella realtà, dovrete allenarvi molto bene per diventare degli 
ottimi tennisti, perché naturalmente si può anche sbagliare. Ma lo spettacolo 
nasce sempre da un giusto insieme di errori e di abilità. Per questo, noi vi assicuriamo il massimo 
del divertimento non solo con il calcio é il tennis, ma anche con il basket, Fhockey, il baseball, 
lo sci, il golf, il football americano e tanti altri giochi come il backgammon, gli scacchi, il bowling e 
tutti i più incredibili giochi spaziali: Astrosmash, Space Battle, Star Strike, Space Armada. 

E si tratta solo dei primi di una lunga serie. Perché Intellivision non si ferma 
qui, ma è un’avventura che continua ogni giorno, un sistema che si svilupperà nel 
tempo. Oggi comprate i componenti base e domani avrete ancora il più avanzato 
videogioco esistente. 

Ma ora basta con le parole. Correte a vederlo e giocateci un po’ insieme 
al negoziante. Troverete anche uno sconto di lancio di PV7na.£t£nraraes 

50.000 lire. Un’altra sorpresa per tutti voi che non avete a - tfccsAàl 

ancora il più fantasmagorico videogioco deiruniverso. INUdULI VIMUN 

NelgenTfelevision 
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Le miniere di Kirana simbolo dello 
scontro fra destra e sinistra /2 

Gli operai 

che hanno cambiato 
la socialdemocrazia 
svedese 

La culla di una nuova risposta sociale 
alla crisi: come la spiega Bruno Fora- 
maa, sindaco della città dopo dodici 
anni di miniera - Visita alle gallerie da 
dove l’anno scorso sono state estrat¬ 
te un milione di tonnellate di ferro 


Nostro servizio 
KIRUNA — È la città del 
ferro. Sul suo stemma c’è il 
simbolo del minerale ma 
anche una colomba artica, 
segno dell’origine. 800 me¬ 
tri sul mare, 140 km. oltre il 
circolo polare, 20.000 kmq. 
di superficie — mezza Sviz¬ 
zera —, 29.000 abitanti. 
Non mi è stato facile attra¬ 
versare Kiruna. cioè capir¬ 
la. Anzitutto le distanze. 
Una città-bosco, con laghi e 
colli che sono i suoi naturali 
incroci. Poi, la luce dell’ul¬ 
timo maggio, che non ti fa 
dormire, un sole che pesca 
tutti i colori possibili e la 
notte che non è mai notte: 
anche se uno chiude gli oc- ' 
chi, perché gli uccelli fanno 
l’amore e cantano. La ren¬ 
na è ormai lontana, marcia 
verso i pascoli della intensa 
e breve estate artica. Al 
centro, sotto la terra, la mi¬ 
niera, l’altra città. Sopra, 
un aggregato sociale straor¬ 
dinariamente moderno. Un 
paesaggio diffuso, sì, nella 
tradizione lappone — ba¬ 
sta vedere la chiesa, una so¬ 
la chiesa, costruita sull’im¬ 
magine della tenda samica 
— ma le case , le strutture 
di servizio, gli edifici della 
società politica t le sedi so¬ 
ciali, l’urbanistica comples¬ 
siva, insamma, è rigorosa, 
severamente funzionale al¬ 
la domanda: perché Kiru- 
na ? 

La risposta viene da sot¬ 
to la terra, da oltre un mi¬ 
lione di tonnellate di ferro 
estratto nel 1981. Bruno 
Poramaa, ex-minatore, di¬ 
rigente socialdemocratico e 
sindaco di Kiruna, mi for¬ 
nisce i dati dello sviluppo e 
della crisi, le cifre della sto¬ 
ria della città. «Siamo nati 
nel 1902 — dice — quando 
furono scavati i primi tun¬ 
nel della miniera, ma la 
grande crisi, dopo quella 
degli anni 30, scoppia a me¬ 
tà degli anni 70. Dal 1976 
ad oggi, la società minera¬ 
ria, nazionalizzata nel 1957 
con la formazione del grup¬ 
po LKAB, ha licenziato cir¬ 
ca mille lavoratori. Altri 
700posti di lavoro sono an¬ 
dati persi tra le ditte ap- 
paltatrici. Oggi siamo a 
quota 4.000. Un terzo della 
popolazione attiva è in mi¬ 
niera ed un posto-lavoro al¬ 
la LKAB ne procura due 
fuori. Da 31.000 abitanti 


nel 1976, si fa una prognosi 
di 25.000 per il 1987, se le 
cose continuano così ». 

Ma il governo centrale 
che fa'? 

« Senti, questi conti non 
interessano alla logica ca¬ 
pitalista. La disoccupazio¬ 
ne reale viaggia sul 15%...». 

Con una crisi siderurgica 
di carattere internazionale, 
cosa opponete al governo 
Faelldin? 

«Due cose: un piano d’in¬ 
vestimenti differenziati, 
per battere un riciclaggio 
della forza-lavoro che ha, 
ormai, assunto i connotati 
classici dell’assistenziali¬ 
smo, e la concreta speranza 
di vincere le elezioni di set¬ 
tembre. Stoccolma ha ta¬ 
gliato tutto, sia gli investi¬ 
menti sociali sia quelli delle 
produzioni alternative, so¬ 
prattutto nel campo ener¬ 
getico e della tecnologia 
spaziale che, quassù, per la 
posizione rispetto al poto, 
si muove in condizioni pri¬ 
vilegiate». 

Bruno Poramaa, 45 anni, 
è il quattordicesimo di ben 
18 figli di una famiglia con¬ 
tadina. Le origini di classe, 
dodici anni ai miniera, la 
cultura socialista, ne fanno 
genuina espressione del po¬ 
polo di Kiruna. Tutto den¬ 
tro la sua città, soprattutto 
nei bisogni e nella memoria 
storica, mi accompagna per 
mostrarmi realizzazioni 
che solo un forte movimen¬ 
to operaio organizzato po¬ 
teva produrre. Su tutte, un 
complesso sportivo e cultu¬ 
rale che non avevo mai vi¬ 
sto in Svezia. Campi da 
tennis, stalle, maneggio 
predisposto anche per han¬ 
dicappati, ippodromo, uno 
stadio con campo termico 
in fibre di plastica, piscine 
coperte e scoperte in via di 
costruzione. Per attività 
culturali e ricreative, bi¬ 
blioteche, tre grandi sale, 
diversi locali per conferen¬ 
ze. Nel 1981 sono state regi¬ 


strate 250.000 frequenze. 
Anche turismo, quindi, l'al¬ 
tra emergente industria 
che la tenacia popolare ha 
saputo individuare. A gio¬ 
care a pallone nella calotta 
polare, vengono dalla Fin¬ 
landia, Norvegia, URSS, 
Inghilterra, Olanda e Ger¬ 
mania federale. Per vende¬ 
re il rosso sole tra maggio e 
luglio, bisognava fare que¬ 
sto ed altro. Bruno ed i suoi, 
che in quella meraviglia so¬ 
no cresciuti, certamente 
con la paura di non riviver¬ 
la nelle estati future, han¬ 
no, così, deciso di difendere 
il territorio con le uniche 
armi possibili, la lotta e la 
coscienza collettiva. 

Non è stato facile mette¬ 
re le radici a Kiruna. Ma 
proprio nella contraddizio¬ 
ne tra la gente ed il clima, 
la precarietà e il lavoro, il 
vecchio e il nuovo, è emersa 
l’altra città, la Kiruna del 
ferro e del rame, la capitale 
storica del movimento ope¬ 
raio di tutto il nord. Scontri 
durissimi con il capitale e il 
potere politico. Quando il 
13 dicembre del 1969 scop¬ 
pia il celebre sciopero sel¬ 
vaggio che tiene sulla cor¬ 
da, per due mesi, partito 
socialista e sindacato, bal¬ 
lano tutti a Kiruna e a 
Stoccolma. Palme è appena 
diventato primo ministro e 
nel paese si sviluppa una 
vastissima azione ai solida¬ 
rietà con gli uomini della 
miniera. Oggi si può dire 
che tutti hanno imparato la 
lezione, che anche dalla de¬ 
terminazione di una città 
alla periferia del mondo è 
nata la socialdemocrazia 
moderna. 

Ed oggi la miniera ti me¬ 
raviglia perché è difficile 
riconoscerla come tale. Una 
città sotto la città, dicevo. 
Ci sono entrato in taxi, ac¬ 
compagnato da due lavora¬ 
tori, e sono sceso ad 800 me¬ 
tri sotto il livello del mare. I 
minatori ci vanno in pul¬ 


lman. 550 km. di strade a- 
sfaltate, dove transitano 
camion nelle due direzioni. 
Il sistema di areazione deve 
funzionare egregiamente, 
perché non si avverte alcun 
disagio. I sistemi di sicurez¬ 
za e di estrazione sono gui¬ 
dati e pilotati da una sala 
operativa a 400 metri di 
profondità. Qui, un elabo¬ 
ratore elettronico, assistito 
da numerosi tecnici, segue 
l'intero ciclo produttivo. 

In quelle fasi del ciclo do¬ 
ve non è possibile garantire 
i rigorosi livelli anti-nocivi- 
tà, la soluzione è stata dra¬ 
stica: hanno levato gli uo¬ 
mini e lasciato le macchine. 
Così, i treni di carico e sca¬ 
rico corrono da soli, pilotati 
dal computer della sala o- 
perativa. L'intervento u- 
mano nelle zone compute¬ 
rizzate si limita alla assi¬ 
stenza tecnica nei casi d‘ 
urgenza. Diversamente, le 
macchine avariate vengono 
trasportate e riparate nelle 
officine che si trovano ai di¬ 
versi livelli della miniera. 
Una grande sala da pranzo, 
collocata a 500 metri, ospi¬ 
ta affreschi prodotti da col¬ 
lettivi di minatori. 

Ovviamente, nessuno po¬ 
teva prevedere una miniera 
così, quando fu aperta. Ma 
ancora nessuno, fino a po¬ 
chi anni fa, poteva pensare 
che una miniera così avreb¬ 
be costituito un passaggio 
turistico: sono, infatti, 
35.000 i visitatori annuali. 
Dietro, la vecchia anima 
contadina di Bruno Pora¬ 
maa, pragmatica e astuta, 
la cui dialettica — di fronte 
- alle contraddizioni poste 
dal lavoro e dal territorio —- 
non finisce di sorprender¬ 
mi. Anche il museo, posto a 
200 metri t non concede 
niente all’immagine tradi¬ 
zionale o alla rassegnazio¬ 
ne. È, piuttosto, la sede di 
rappresentazione di una 
scienza dominata dall’ege¬ 
monia operaia. 

«Nell affrontare i proble¬ 
mi della miniera — mi di¬ 
cono alla sezione sindacale 
Gruva-12 — abbiamo sem¬ 
pre respinto due logiche, 
quella della disoccupazione 
e quella del rischio». È un 
frammento, questo, della 
complessiva filosofia so¬ 
cialdemocratica. Nel movi¬ 
mento operaio, Gruva-12 e 
Metal-40, l’altra famosa se¬ 
zione sindacale metalmec¬ 
canica di Goeteborg, non 
solo fanno opinione ma so¬ 
no anche i barometri del 
tempo politico: il carattere 
programmatico delle valu¬ 
tazioni che ho colto, riflette 
bene gli umori generali del¬ 
la sinistra. Con una parti¬ 
colarità tutta dentro la cul¬ 
tura dell’estremo nord: che 
ad indicare la lotta per la 
produzione, hanno scelto il 
giglio Viscaria, che dà il no¬ 
me all’ultima miniera di ra¬ 
me. Viscaria, fiore del ra¬ 
me, perché radica — sem¬ 
bra — in presenza di questo 
minerale, ma anche segno 
della terra di Botnia, intesa 
come terra del padre, indi- 
pendente e preziosa. 

Sergio Talenti 

Nella foto in alto una panora¬ 
mica di KIRUNA: la città e le 
strutture esterne della mi¬ 
niera 


Sarà istituita la Trieste-Durazzo 

Fra Italia e Albania 
il Governo ha scelto 
la «rotta» più lunga 


ROMA — Entro l’anno sarà 
probabilmente Istituito un 
collegamento diretto (per 
mare, in sostituzione di quel¬ 
lo aereo, cui da tempo l’Allta- 
Ua ha rinunciato) tra l’Italia 
e l'Albania. Ma sarà scelta la 
rotta più lunga e dispendio¬ 
sa, quella cioè Trieste-Du¬ 
razzo, anziché quella, brevis¬ 
sima, Durazzo-Otranto. È 
quanto si presume dalla ri¬ 
sposta fornita iersera alla 
Camera dal sottosegretario 
agli Esteri Bruno Corti ad 
una interpellanza comunista 
con cui si sollecitava un'ini¬ 
ziativa del Governo che val¬ 
ga ad intensificare 1 rapporti 
commerciali e culturali tra 1 
due Paesi. Corti ha fornito 
alcune cifre che testimonia¬ 
no di un indubbio, seppur 
quantitativamente limitato, 
progresso degli scambi com¬ 
merciali italo-albanesi: fra 
l’80 e l'8I le importazioni dal¬ 
l’Albania sono aumentate 
del 44,8% mentre le esporta¬ 
zioni italiane sono cresciute 
del 34,2%. 

Le importazioni potrebbe¬ 
ro peraltro essere maggiori 
se non ci fosse una resistenza 
Italiana ad aumentare in 


particolare le forniture di 
cromo, di cui l’Albania è 
grande produttore. Ne im¬ 
portiamo invece di più, e a 
maggior prezzo, dal lonta¬ 
nissimo Sudafrica, ha ribat¬ 
tuto il compagno Giorgio 
Casalino sottolineando )a 
miopia della gestione dell’in¬ 
terscambio in cui non si tie¬ 
ne sufficientemente conto 
dell’ampio spettro di mine¬ 
rali di cui l’Albania è poten¬ 
ziale fornitore: ferro, carbo¬ 
ne, petroli, rame, bitume, 
ecc. 

Corti ha poi annunciato 
che contatti sono in corso fra 
imprese italiane (Italim- 
pianti, Breda, Dalmine) e 1’ 
Albania per forniture indu¬ 


striali. Ma da troppo tempo 
— ha a questo proposito os¬ 
servato Casalino — queste 
trattative non sboccano in 
accordi operativi: le lungag¬ 
gini e le remore frapposte da 
parte italiana ci fanno per¬ 
dere preziose commesse, co¬ 
me è accaduto di recente per 
un contratto di forniture di 
centrali elettriche aggiudi¬ 
cato alla Francia dopo due 
anni di vani contatti con le 
nostre industrie. 

La questione dei collega- 
menti, poi. Ferma restando 
la censuratisslma resistenza 
Alitalia a ripristinare il volo 
Tirana-Puglia-Roma (at¬ 
tualmente 1 collegamenti ae¬ 
rei italo-albanesi sono ga¬ 


rantiti, una sola volta la set¬ 
timana, da uno scalo a Tira¬ 
na del volo rumeno Bucare- 
st-Roma), uno spiraglio è 
stato aperto via mare con 1’ 
annuncio che sono a buon 
punto le trattative per l’isti¬ 
tuzione di una linea di tra¬ 
ghetti tra Trieste e Durazzo. 
Anche qui, pronta replica co¬ 
munista: perché mai far ca¬ 
po a Trieste quando da Lecce 
un aliscafo può raggiungere 
Valona In meno di un’ora? 
Perché una politica italiana 
che non riesce a cogliere la 
rilevanza di un rapporto in 
cui venga privilegiato il Mez¬ 
zogiorno che in questo caso 
ha tutte le carte (comprese 
quelle geografiche) In regola 
per garantire rapidi collega¬ 
menti tra l’Italia e l’Albania? 

Quanto infine ai rapporti 
culturali, il Governo non và 
oltre una registrazione buro¬ 
cratica delle Intese per borse 
di studio e cooperazione in¬ 
teruniversitaria, ignorando 
del tutto e persino gli specifi¬ 
ci rapporti già in atto tra gli 
atenei di Lecce e di Tirana 
che, tra l’altro, coinvolgono 
notevoli interessi nel campo 
archeologico. 
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La guerra in Libano acuisce sempre più le altre tensioni 


Reagan a Begin: 

tratteremo 
con l’OLP se voi 
ostacolate Habib 

Lo dice il settimanale americano «Time» 


Mosco: lo Coso Bianco 
torna alla politica 
del braccio di ferro 

Ustinov e Petrov sulla Pravda - Reagan usa le armi del «ricatto» 
e della «minaccia» - Pessimismo sulle trattative di Ginevra 


NFiW YORK — Il presidente americano Ronald Reagan avrebbe 
scritto una lettera al primo ministro israeliano Menachem Begin 
avvertendolo che Washington potrebbe aprire negoziati diretti con 
l'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) se Israe¬ 
le continuerà ad ostacolare gli sforzi di mediazione americani a 
Beirut. Lo afferma il settimanale «Time» nel suo ultimo numero. Il 
settimanale americano precisa, citando fonti mediorientali non 
meglio identificate, che la lettera, consegnata attraverso l’amba¬ 
sciatore americano in Israele Samuel Lewis la settimana scorsa, «è 
la più dura indirizzata negli ultimi anni da un presidente america¬ 
no ad un leader israeliano». Secondo il «Time», Reagan accusa 
Begin di «ostacolare gli sforzi americani per un accordo su Beirut» 
e lo ammonisce che gli USA «potrebbero anche essere costretti a 
trattare direttamente con l’OLP se egli non cesserà dal creare 
difficoltà ai negoziati di Habib coi palestinesi attraverso interme¬ 
diari». Il settimanale afferma che Begin, dopo aver ricevuto la 
lettera, ha promesso di cooperare. 

Per parte sua, il settimanale «Newsweek» afferma che Reagan ha 
insistito privatamente con Begin che se gli USA manderanno forze 
di pace in Libano «per aiutare Israele a districarsi dal dilemma di 
Beirut», Tel Aviv dovrebbe in cambio prendere «misure immediate 
per la concessione di una genuina autonomia ai palestinesi dei 
territori occupati della Cisgiordania e della striscia di Gaza». Come 
si sa, il governo israeliano ha espresso domenica opposizione all’in¬ 
vio a Beirut di forze USA (e francesi) se queste dovessero interpor¬ 
si fra israeliani e palestinesi e non limitarsi a vigilare sul ritiro di 
questi ultimi. 

Della situazione nel Libano Reagan aveva parlato domenica con 
i giornalisti sull’aereo che lo riportava dalia California a Washin¬ 
gton. Egli ha detto che ci sono «motivi per un certo ottimismo» e 
che gli Stati Uniti non hanno fissato nessun termine per un accor¬ 
do cne garantisca una soluzione al conflitto tra Israele e l'Organiz¬ 
zazione per la Liberazione della Palestina. Il presidente ha rilevato 
di aver inviato una serie di messaggi ai dirigenti del Medio Oriente 
e dell’Europa occidentale chiedendo loro di adoperarsi perché ven¬ 
ga raggiunto un cessate il fuoco permanente. Reagan ha aggiunto 
di aver mandato una lettera al presidente egiziano Hosni Mubarak 
ma si è rifiutato di precisare quali siano le altre personalità alle 
quali si è rivolto; in particolare non ha detto nulla su un suo 
messaggio a Begin. Il presidente statunitense ha ancora detto di 
mantenere la sua offerta di inviare truppe americane a Beirut per 
proteggere l'evacuazione dei membri dell'OLP, ma ha detto di aver 
imposto certe condizioni, fra cui l’assenso di tutte le parti impe¬ 
gnate. 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Dmitrl Ustinov, 
autorevole membro del Poli- 
tburò e ministro della Dife¬ 
sa; Alexei Petrov che, per es¬ 
sere uno pseudonimo usato 
sempre per commentare av¬ 
venimenti importanti, non è 
certo poca cosa quanto ad 
autorevolezza: due firme che 
Ieri, sulle colonne dell’orga¬ 
no del PCUS, esprimevano 
organicamente le valutazio¬ 
ni e l’umore del Cremlino di 
fronte agli sviluppi del rap¬ 
porti tra le due massime po¬ 
tenze. 

Il primo, Ustinov appunto, 
per rompere un lungo silen¬ 
zio sull’andamento delle 
trattative di Ginevra sugli 
armamenti nucleari di me¬ 
dia gittata (dove la formula 
canonica «si ha l’impressio¬ 
ne» non attenua la durezza 
del giudizio secondo cui «gli 
Stati Uniti non stanno adot¬ 
tando un approccio costrut¬ 
tivo»); il secondo, Alexei Pe¬ 
trov, per muovere un’aspra 
requisitoria nei confronti 
della linea americano-israe¬ 
liana in Libano e per ribadire 
che essa altro non è se non 
una conseguenza delle pro¬ 
messe iniziali di Ronald 
Reagan di condurre una lot¬ 
ta senza quartiere contro il 
cosiddetto «terrorismo inter¬ 
nazionale». 

Entrambi 1 commenti con¬ 


tengono un denominatore 
comune: sta nel confronti del 
paesi che voglionl liberarsi, 
politicamente ed economica¬ 
mente, dal giogo del paesi 
più forti, sia nei confronti del 
«campo socialista», Mosca 
individua nel comportamen¬ 
to deU’amminlstrazlone 
USA la stessa linea di «ricat¬ 
to», «minaccia», «intimidazio¬ 
ne» e, infine, quando tutto 
ciò si rivela non sufficiente, 
di «aperta aggressione». Ma 
l’accostamento operato Ieri 
dall’organo del PCUS pre¬ 
senta anche un altro aspetto 
interessante: quello di rias¬ 
sumere emblematicamente 
lo stato negativo dei rapporti 
tra le due massime potenze. 
Negativo a Ginevra, dove es¬ 
se si fronteggiano pacifi¬ 
camente al tavolo della trat¬ 
tativa, negativo a Beirut do¬ 
ve esse si fronteggiano poli¬ 
ticamente, diplomaticamen¬ 
te e, soprattutto, militar¬ 
mente (per interposta perso¬ 
na, è vero, ma non sono forse 
americane le armi dell’inva¬ 
sore israeliano, dei falangisti 
libanesi, delle truppe di Had- 
dad? E non sono forse sovie¬ 
tiche quelle che impugnano i 
resistenti palestinesi e l’eser¬ 
cito siriano?). 

Come a dire che, quale che 
sia l’angolo visuale da cui si 
prende in esame la situazio¬ 
ne internazionale, non ci so- 


La procura israeliana avvia un’inchiesta 
contro Avneri per rincontro con Arafat 


TEL AVIV — Cresce in Israele 
l’opposizione contro la guerra 
nei Libano e in ogni caso contro 
una ulteriore escalation del 
conflitto, quale sarebbe il mi¬ 
nacciato (da Sharon) attacco in 
forze contro Beirut ovest. Gli 
ultimi sondaggi danno, è vero, a 
Begin ancora il sostegno del 
51% degli interpellati, ma è al¬ 
trettanto vero che circa il 70% 
ai è pronunciato contro l’inva¬ 
sione di Beirut. Un riflesso di 


questo crescere delle voci di op¬ 
posizione alla guerra è costitui¬ 
to, con ogni evidenza, da due 
gravi iniziative della Procura 
generale dello Stato contro il 
politico e giornalista Uri Avneri 
e contro il gruppo dirigente del 
partito socialista Mapam, che 
si colloca alla sinistra del- 
l’.allineamento» laburista di 
opposizione. 

Uri Avneri, come si ricorde¬ 
rà, si è recato una settimana fa 


a Beirut ovest dove ha incon¬ 
trato Yasser Arafat, mettendo 
l’accento sulle possibilità di 
dialogo fra israeliani e palesti¬ 
nesi, e questo suo gesto ha su¬ 
scitato a Tel Aviv vive polemi¬ 
che. Ora la Procura generale ha 
chiesto alla polizia di aprire u- 
n’inchiesta per appurare se A- 
vneri, incontrando Arafat, non 
abbia violato le norme concer¬ 
nenti i segreti di Stato, ì rap¬ 
porti «con agenti nemici» e la 


sicurezza dello Stato: un modo 
brutale ed evidente, insomma, 
per ammonire chiunque sia fa¬ 
vorevole al dialogo e non già al¬ 
la liquidazione fisica del movi¬ 
mento palestinese. A sua volta 
il governo ha chiesto alla Pro¬ 
cura generale di valutare se il 
partito Mapam non abbia 
•commesso un reato» distri¬ 
buendo fra i soldati un manife¬ 
sto nel quale si criticano seve¬ 
ramente gli obbiettivi della 
guerra di Sharon contro il Liba¬ 
no e contro l’OLP. 


no spiragli che autorizzino 
speranze, e resta solo lo spa¬ 
zio per un braccio di ferro 
sempre più pericoloso e 
drammatico. In particolare, 
lo scritto del ministro della 
Difesa sovietico sembra con¬ 
tenere una messa a punto 
dell’analisi sovietica sulla 
dottrina politico-militare di 
Washington. Mosca indivi¬ 
dua quattro caposaldi, cia¬ 
scuno del quali — e tutti in¬ 
sieme — sintetizza una «stra¬ 
tegia del confronto diretto» 
(una strategia, egli afferma, 
che «ha assimilato tutte le 
forme più estreme delle pre¬ 
cedenti dottrine militaristi¬ 
che»). 

Quali sono questi caposal¬ 
di nella definizione di Usti¬ 
nov? In primo luogo la prete¬ 
sa della superiorità militare 
sotto tutti I profili. In secon¬ 
do luogo, subordinatamente 
al primo punto, lo sviluppo 
di enormi programmai mili¬ 
tari nucleari e convenzionali 
speda nel campo delle armi 
strategiche offensive. In ter¬ 
zo luogo il tentativo di tra¬ 
scinare «altri paesi, in varie 
regioni del globo, nell’orbita 
del preparativi militari» de¬ 
gli Stati Uniti, nell’appron¬ 
tamento di nuove armi, ivi 
incluso l’allargamento dell’ 
attenzione militare allo spa¬ 
zio che circonda II pianeta. 
Infine, il dispiegarsi di misu¬ 
re politiche ed economiche, 
strettamente connesse con 
quelle militari, dirette contro 
gli stati socialisti e che giun¬ 
gono al punto «di recare pre¬ 
giudizio agli interessi degli 
alleati degli USA e perfino 
degli stessi Stati Uniti». 

Dmitri Ustinov — il cui ar¬ 
ticolo è stato scritto a con¬ 
suntivo dell’appena conclu¬ 
sa seconda sessione speciale 
dell’assemblea dell’ONU sul 
disarmo — replica secca¬ 
mente che la rinuncia dell’ 
URSS ad usare per prima 1* 
arma nucleare implica che 
(«dovrebbe essere chiaro a 
Washington e alle altre capi¬ 
tali della NATO») essa «non 
consentirà l’uso di armi nu¬ 
cleari a tutti coloro che stan¬ 
no facendo piani in tal senso 
sperando in una vittoria». 

Giulietto Chiesa 


Per rovesciare Saddam Hussein 

L'Iran sta preparando 
un attacco al di là 
del confine irakeno? 


Nota ufficiale di Mogadiscio 

La Somalia all'OUA: 
le truppe etiopiche 
ci stanno aggredendo 


KUWAIT — Le forze armate iraniane si 
starebbero preparando a lanciare una 
massiccia offensiva al di là dei confini 
dell’Irak. L’inquietante previsione pro¬ 
viene, indirettamente, da due diverse 
fonti: da rilevamenti dei ricognitori sta¬ 
tunitensi, che riferirebbero di massicci 
concentramenti di truppe iraniane sul 
confine, e da una dichiarazione di radio 
Teheran, secondo cui è imminente «una 
grande storica battaglia» contro il regi¬ 
me di Saddam Hussein. 

Le notizie sui concentramenti di 
truppe iraniane sono riferite dal setti¬ 
manale americano «Time», nello stesso 
numero in cui parla di un duro messag¬ 
gio di Reagan a Begin sul Libano. Se¬ 
condo «Time», le foto scattate dai rico¬ 
gnitori americani mostrano che unità 
combattenti provenienti da tutto l’Iran 
e le divisioni che si trovavano presso il 


confine sovietico si stanno dirigendo ra¬ 
pidamente verso la frontiera irakena. 
Alcuni esperti americani citati dalla ri¬ 
vista ritengono che l’Iran potrebbe esse¬ 
re pronto ad attaccare entro questa set¬ 
timana. Nei giorni scorsi, le fonti uffi¬ 
ciali iraniane hanno negato che gli ira¬ 
keni si siano effettivamente ritirati da 
tutte le località che avevano occupato in 
Iran (come afferma il governo di Ba¬ 
ghdad) e hanno anzi accusato le truppe 
irakene di cannoneggiare Abadan ed al¬ 
tre località vicine al confine. 

Ieri radio Teheran ha dichiarato che 
«dopo aver inflitto colpi demolitori all’e¬ 
sercito mercenario baasista irakeno, ci 
accingiamo a mettere termine a questa 
guerra attraverso ima grande, storica 
battaglia. E, ormai ora — ha aggiunto 
l’emittente — di rovesciare Saddam e il 
suo regime baasista». 


NAIROBI — La Somalia ha accusato 
ufficialmente l’Etiopia di avere lanciato 
negli ultimi giorni, con l’aiuto «dei suoi 
alleati stranieri», un attacco militare su 
vasta scala contro le cittadine di Galdo- 
gob e Balamballe nelle regioni centrali 
del Mudug e Galgadud. L’accusa è con¬ 
tenuta in una nota di protesta che Mo¬ 
gadiscio ha inviato al presidente uscen¬ 
te dell’Organizzazione per l’unità africa¬ 
na (OUA), il kenyano Arap Moi. 

Nei giorni scorsi le fonti di informa¬ 
zioni somale avevano parlato di «incur¬ 
sioni etiopiche» al di qua del confine, 
incursioni peraltro smentite da Addis 
Abeba, mentre un «Fronte della salvezza 
democratica della Somalia», che opera 
nella clandestinità contro il governo di 
Siad Barre, aveva rivendicato una serie 
di azioni contro le forze governative nel¬ 
le stesse località che sarebbero state at¬ 
taccate dagli etiopici. Secondo Mogadi¬ 


scio, il fronte suddetto non è che una 
creazione dell’Etiopia. 

Nel suo messaggio, Siad Barre scrive 
che l’Etiopia, «appoggiata da potenze 
straniere (più avanti indicate come Cu¬ 
ba, URSS e RDT, ndr), prosegue la sua 
azione militare contro le due regioni so¬ 
male e la pericolosa situazione determi¬ 
natasi ha come obbiettivo il desiderio 
dell’Etiopia e dei suoi alleati di compro¬ 
mettere l’indipendenza e la sovranità 
della Somalia, falsificando parallela- 
mente, con una campagna propagandi¬ 
stica, la natura della sua aggressione». Il 
messaggio chiede ai paesi membri dell* 
OUA di «intervenire per dissuadere l’E¬ 
tiopia dal proseguire nella sua aggres¬ 
sione militare». 

Cinque anni fa Somalia ed Etiopia si 
affrontarono nella guerra per l’Ogaden, 
vinta da Addis Abeba con l’aiuto cubano 
e sovietico. 


» 

Il Foreìgn Office annuncia che l’Argentina ha accettato una proposta in tal senso 

Fra Londra e Baires cessano le ostilità 

r • 

/ 

Ora i 593 prigionieri degli inglesi saranno subito rimpatriati - Atteggiamento di cautela e solo mezze ammissioni nella 
capitale argentina - Revocate dagli Stati Uniti le sanzioni economiche, restano in vigore quelle militari 


LONDRA — Il ministero de¬ 
gli Esteri britannico ha an¬ 
nunciato ieri che 11 governo 
di Buenos Aires ha accettato 
la cessazione delle ostilità 
per 11 possesso delle isole 
Falkland, e che quindi 1 593 
prigionieri argentini saran¬ 
no subito rimpatriati. L’an¬ 
nuncio britannico giunge 
quattro settimane dopo la 
resa delie truppe argentine. 
Durante questo periodo, 
Londra ha atteso da Buenos 
Aires le assicurazioni di una 
completa cessazione delle o- 
stllità. Il ministero degli e- 
steri ha reso noto il testo dei 
messaggi che hanno posto le 
basi per questa importante 
svolta della crisi anglo-ar¬ 
gentina. Le lettere tra i due 
governi sono state scambiate 


attraverso l’ambasciata sviz¬ 
zera di Buenos Aires, dato 
che i due paesi hanno rotto le 
loro relazioni diplomatiche. 
Il comunicato britannico 
sembra cosi mettere fine uf¬ 
ficialmente alla guerra non 
dichiarata tra la Gran Breta¬ 
gna e ^Argentina per il pos¬ 
sesso delle isole dell’Atlanti¬ 
co. 

Nella stessa giornata di ie¬ 
ri il presidente americano, 
Ronald Reagan, ha ordinato 
la revoca delle sanzioni eco¬ 
nomiche contro l’Argentina 
che erano state decise 11 30 
aprile scorso dagli USA a 
causa del conflitto delle Fal¬ 
kland. Il provvedimento, an¬ 
nunciato dalla Casa Bianca, 
riguarda soltanto l’aspetto e- 
conomico e nessuna decisio¬ 


ne è stata ancora presa per le 
sanzioni militari imposte 
nella stessa occasione dal 
governo americano. «Ho pre¬ 
so questa decisione — ha af¬ 
fermato Reagan — dopo un 
accurato esame della situa¬ 
zione neli’Atl&ntico australe 
seguita alla cessazione delle 
ostilità». A sua volta il porta¬ 
voce presidenziale Larry 
Speakes ha aggiunto che 
Reagan ha preso la decisione 
«nell’interesse del rafforza¬ 
mento dei rapporti economi¬ 
ci con i nostri alleati» e ha 
«tenuto conto della situazio¬ 
ne nell’Atlantico australe 
nonché dell’importanza che 
annettiamo al ristabilimen¬ 
to di rapporti normali e ami¬ 
chevoli con l’Argentina». 

Nella capitale argentina si 


registra, invece, cautela do¬ 
po l’annuncio inglese. Nono¬ 
stante il silenzio ufficiale, di¬ 
verse fonti hanno però assi¬ 
curato che il governo di Bue¬ 
nos Aires avrebbe già inviato 
a Londra una risposta sullo 
scottante problema dei pri¬ 
gionieri, ancora trattenuti 
dagli inglesi, e sulla non me¬ 
no spinosa questiot; delia 
cessazione delle utilità. 
Queste notizie confermereb¬ 
bero di fatto l’annuncio del 
ministero degli Esteri bri¬ 
tannico. Secondo l’agenzia 
•Dyn», nella nota inviata sa¬ 
bato a Buenos Aires, Londra 
avrebbe proposto la restitu¬ 
zione dei prigionieri in cam¬ 
bio di una cessazione «unila¬ 
terale* delie ostilità. 

In un primo momento, su¬ 


bito dopo la resa di Port 
Stanley, Londra aveva insi¬ 
stito sulla necessità che il go¬ 
verno argentino formaliz¬ 
zasse la cessazione delle osti¬ 
lità, ma più tardi, di fronte 
all’ostinato rifiuto di Buenos 
Aires, aveva attenuato le sue 
condizioni, limatandole a 
•qualche segnale diplomati¬ 
co di buona volontà» da parte 
degli argentini. Ora, sempre 
secondo l’agenzia «Dyn» si 
sarebbe giunti alla stretta 
decisiva. Il governo di Lon- ’ 
dra — afferma l’agenzia ar¬ 
gentina — è già In possesso 
della nota di Buenos Aires 
(di cui si ignora il contenuto) 
considerata come il passo i- 
niziaie verso una «soluzione 
definitiva» del problema dei 
prigionieri. 
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